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Si dice spesso che nel nostro Paese per la formazione professionale si 
spende male. Noi vorremmo prima di tutto dire che alla formazione pro­
fessionale si dedica una attenzione piuttosto scarsa.
Ciò è quantomeno singolare dal momento che, pur essendo l’Italia uno 
dei primi produttori al mondo di automazione industriale, la diffusione di 
una cultura tecnico-professionale è nel nostro Paese indubbiamente e sto­
ricamente carente, se raffrontata per esempio con Paesi come la Germania.
È doppiamente singolare se si pensa, che l’Italia è uno dei Paesi europei 
in cui, negli ultimi anni, le imprese si sono rivelate più pronte a introdurre 
innovazioni tecnologiche e organizzative che richiedono e richiederanno 
nei prossimi anni persone modernamente formate a gestire una maggiore 
complessità degli impianti.
Non solo: l’Italia ha un problema di disoccupazione giovanile certa­
mente grave: ora la formazione professionale non  risolve i problemi del­
l ’occupazione, ma certamente aiuta.
Non è un caso che la Germania, la quale è forse il Paese europeo più at­
tento e più attivo nella formazione professionale dei giovani -  e non da oggi 
-  abbia soltanto il 25% di disoccupazione giovanile (contro il nostro 60%- 
70% ) su un universo di disoccupati che quantitativamente non è molto dis­
simile da quello italiano.
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Al di là delle tante affermazioni di principio sull’importanza della For­
mazione Professionale, i dati parlano chiaro: all’interno della spesa pubbli­
ca dedicata all’istruzione e alla cultura, gli stanziamenti per la formazione 
professionale ammontano, più o meno, ad un ventesimo.
Sia chiaro: un ventesimo “tutto compreso”, includendo cioè le spese 
delle Regioni e di qualche altra istituzione pubblica per il sistema dei Centri 
di Formazione Professionale: un circuito quest’ultimo, con duecentomila 
allievi giovani e centomila adulti.
I dati di spesa non sono tutto, certamente: noi per primi siamo convinti 
che con quelle stesse risorse si potrebbe fare meglio: e molto meglio.
Ma con il supporto di questi dati vogliamo semplicemente richiamare 
l ’esigenza di una maggiore attenzione alla formazione professionale.
È questa in fondo, la motivazione di questa ricerca.
Perché la richiesta di formazione è alta oggi; sarà crescente domani.
È alta oggi: 500.000 giovani negli Istituti Professionali di Stato, nonché 
altri 200.000 giovani in formazione nei Centri di Formazione Professionale 
delle Regioni, cui si aggiungono 100.000 adulti in riqualificazione, non 
sono pochi.
La richiesta di formazione sarà crescente domani: finora la cosiddetta 
formazione continua o ricorrente degli adulti è stata oggetto più di conve­
gni che di realizzazioni.
Nei prossimi anni le esigenze di qualificazione, riqualificazione, aggior­
namento professionale degli adulti dovranno essere affrontate con estrema 
concretezza. Questa dovrà diventare un’area di intervento a elevata priori­
tà: pena la crescita del numero di cittadini “a rischio di disoccupazione”. 
Ma anche pena l ’impossibilità di cogliere un’ampia gamma di occasioni di 
lavoro offerte dall’ulteriore diffondersi di tecnologia nelle imprese e dal 
consolidarsi d i percorsi professionali nuovi nei servizi.
Sulle nuove esigenze di professionalità, in questi ultimi anni, si è detto 
di tutto e il contrario di tutto. I consigli ai giovani perchè meglio potessero
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orientarsi verso il loro futuro professionale sono stati moltissimi, sono ve­
nuti da fonti autorevoli, ma spesso sono anche stati altrettanto autorevol­
mente smentiti dalla realtà dell’evoluzione economica e tecnologica.
Per capire le nuove esigenze di professionalità servono poco le intuizio­
ni astratte o le previsioni basate su interpretazioni soggettive di come do­
vrebbe evolvere la società: serv e in v ece un ’ottica più pragmatica ch e vada 
alla fo n t e : là dove nascono realmente le nuove professionalità. La fonte è 
oggi costituita dalle imprese industriali, dai grandi servizi del terziario, dal- 
l ’artigianato, dall’agricoltura.
Non serve neppure intervistare migliaia di imprenditori, da cui verreb­
bero certamente risposte parziali e in qualche caso contradditorie. Occorre 
invece fare riferimento, per il mondo industriale
-  da un lato alle grandi imprese, dove è certamente più facile leggere i bi­
sogni e le tendenze evolutive;
-  dall’altro ai costruttori di macchine utensili e di sistemi d’officina e d’uf­
ficio, dove nasce la tecnologia che sta entrando ed entrerà nelle imprese;
-  in terzo luogo -  e questo vale sia per l ’industria minore, come per l ’arti- 
gianato, il terziario e l ’agricoltura -  alle strutture professionali e associative 
di categoria o ai centri di ricerca e studio ad esse vicini, che possono dare 
un apporto determinante nel sintetizzare e razionalizzare il fabbisogno for­
mativo a medio termine della imprenditoria diffusa.
Con questo non voglio dire che gli studiosi, i sindacati, i politici non ab­
biano nulla da dire al riguardo delle nuove esigenze professionali: al con­
trario le loro elaborazioni possono essere preziose. Ma se non si parte dalla 
fonte, cioè dal management delle imprese come riferimento primario ed es­
senziale si rischiano pericolosi errori; come quelli di chi predicava, anni ad­
dietro, che la tecnologia avrebbe ridotto tutti a “pigiabottoni” e che ora in­
vece si trova di fronte i conduttori di sistemi e i meccatronici.
D’altro canto, l ’impegno ad esprimere con la maggiore chiarezza possi­
bile le esigenze in materia di capacità professionali, dovrà diventare in que­
sti anni un aspetto della responbsabilità sociale del mondo produttivo e 
delle sue organizzazioni associative e di ricerca: nell’interesse delle imprese 
stesse e della collettività in cui operano.
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Noi dobbiamo preoccuparci di preparare le persone per l’Italia dei 
prossimi anni, non per una futuribile “società cablata” che, se mai si con­
cretizzerà, sarà comunque una realtà dopo il Duemila. Ma non possiamo 
neppure rimanere fermi ad una realtà degli anni sessanta-settanta che è or­
mai radicalmente superata
-  sia in termini di evoluzione tecnologica,
-  sia da un punto di vista culturale,
-  sia -  e desidero sottolinearlo con forza -  nel tipo di approccio ai proble­
mi della scuola e della formazione.
È stato detto che la società dello sviluppo postula e presuppone la civil­
tà del sapere. Può sembrare una frase retorica, buona per tutte le stagioni: 
e certamente si presta a discorsi pomposi e vuoti. Ma è altrettanto vero che 
essa ha anche risvolti molto concreti e molto attuali in questa fase di evolu­
zione delle strutture produttive.
Mi spiego: “produrre” oggi significa sempre di meno “manipolare ma­
teriali” e sempre di più realizzare un insieme complesso di prestazioni: è un 
discorso che vale per l ’operaio come per l ’impiegato, come per il manager 
e l’imprenditore. Cresce l ’importanza della componente “non manifattur- 
tiera”: del capire, cioè, come evolve la domanda, dell’avere un know how 
innovativo nella progettazione del prodotto, del processo, dell’organizza­
zione; del saper rendere efficaci i servizi alla produzione, alla vendita, alla 
post vendita.
La stessa funzione di produzione -  la componente, cioè, tipicamente 
manifatturiera -  evolve dalla sfera della manualità alla sfera della conduzio­
ne tecnica degli impianti : con tutto quel complesso di valenze intellettuali di 
attenzione, di capacità logiche, di conoscenze tecniche che ciò comporta.
E siamo solo alle prime pietre miliari di una via che si chiama robotica, 
informatica, telematica, nelle fabbriche come negli uffici.
Di fronte a questa realtà l ’addestramento e l’esperienza che si acquisi­
scono sul lavoro non bastano più se non sono accompagnate dall’investi­
mento sul sapere.
Abbiamo di fronte un rischio tutt’altro che remoto: il rischio di un nuo­
vo tipo di analfabetismo che si chiama analfabetismo tecnologico. Ma ab­
biamo anche un secondo rischio che è ancor più grave: il rischio di una
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carenza di cultura capace di fornire al cittadino, le chiavi di lettura di una 
società moderna, che non è solo fatta di robot e di computer, ma di com­
portamenti e di valori. E qui vorrei uscire dal campo della formazione profes­
sionale in senso stretto per riferirmi al sistema educativo nel suo complesso.
È fuori di dubbio che la scuola italiana in questi ultimi venti anni ha per­
so colpi: compromettendo quella che era una indiscussa tradizione di serie­
tà e validità in campo umanistico, senza peraltro rafforzarsi nè sul fronte 
scientifico, nè su quello tecnico-professionale, nè, infine su quello delle 
scienze economiche e sociali. Parlo ovviamente in termini di sistema: le ec­
cezioni, per fortuna, ci sono state. Per anni il sistema educativo è stato simi­
le ad una nave alla deriva, rispetto alla quale nessuno sembrava preoccu­
parsi nè della rotta, nè del buon funzionamento interno, nè dei contenuti 
culturali: bensì, soltanto, di accrescere l’equipaggio e promuovere i passeg­
geri.
Oggi si nota un cambiamento, grazie soprattutto alla capacità profes­
sionale di molti docenti e capi di istituto, che non si sono lasciati demoraliz­
zare dall’inerzia delle strutture, dalla strumentalizzazione ideologica, dal 
padrinaggio delle corporazioni.
Ma questo non basta: la scuola italiana deve voltare pagina, rimediare 
alle sue carenze storiche, darsi un’organizzazione del lavoro e del personale 
non dico di tipo aziendale, ma quantomeno degna del termine “organizza­
zione”.
E deve scrollarsi di dosso il clima degli anni settanta, con il suo seguito 
di fumose teorie, di parlamentini scolastici, di progetti di riforma che per 
troppe velleità e troppo poco realismo muoiono per decrepitezza dopo tre 
lustri di discussioni.
Non voglio certo proporre ricette, mi limito a proporre un obiettivo e a 
dare alcuni punti di priorità.
Come Italiani dobbiamo tutti — uomini di industria, professori, politici 
— ritrovare l ’orgoglio  d i avere, p er  g l i  anni novanta, un sistema educativo di 
alta qualità che sappia coniugare cultura umanistica, cultura scien tifica e  cu l­
tura tecnologica. Perché questo è l’unico vero scudo contro le incertezze del 
futuro: ed è l ’unico vero aiuto che possiamo dare ai giovani. Ai ragazzi dob­
biamo dire che devono continuare a studiare:
14 Introduzione
— possibilmente fino al completamento di un ciclo educativo superiore, 
non importa se professionale, tecnico, o liceale, purché sia fatto bene;
-  e, comunque, fino all’acquisizione di una professionalità spendibile.
Perché questa è la condizione per non sentirsi cittadini “ dimezzati” do­
mani, nella vita professionale come in quella extraprofessionale.
È inevitabile che nelle società complesse degli anni novanta si accentui 
una tendenza già chiarissima oggi: l ’uomo “a una sola dimensione”, privo 
di un retroterra scientifico e culturale si sentirà sempre più uno “spostato”, 
anche se ha un lavoro e uno stipendio. Senza una base culturale-professio- 
nale tutto diventa più difficile: trovare un lavoro soddisfacente, cambiare 
professione, avere mobilità. Questo è quanto dobbiamo dire ai ragazzi. Ma 
noi adulti, noi classe dirigente, dobbiamo preoccuparci che si studi meglio, 
che si valorizzino “i capaci e i meritevoli” -  per usare il linguaggio burocra­
tico di una volta - ,  che si recuperino coloro che hanno gravi difficoltà, 
attraverso itinerari e sostegni formativi adeguati alle loro reali possibilità. 
Non è facendo confluire i mille rivoli di diversi interessi, diverse capacità, 
diverse abilità in un unico stagno che si aiuta lo sviluppo della persona. 
Oggi si deve e si può studiare meglio. Tutto ciò che va in direzione contra­
ria, verso un abbassamento dello standard educativo/formativo, non è al­
tro che demagogia e mistificazione nei confronti dei giovani. La scuola non 
è un hobby, non è un istituto di beneficenza, non è tribuna politica: è impe­
gno, per gli allievi come per i docenti.
Avere un sistema educativo di alta qualità per gli anni novanta è il metro 
con cui andranno giudicate tutte le proposte di riforma sia nel sistema 
scuola sia di quello della formazione professionale: e questo vale anche per 
recenti e controverse proposte di buoni-scuola su cui non esprimo un giu­
dizio, ma dico solo che sono state dibattute secondo un metro sbagliato e 
vecchio, quello della disputa ideologica tra cattolici, laici, marxisti.
Un sistema educativo di alta qualità non è un obiettivo impossibile. 
Certo richiede un profondo ripensamento di programmi, per evidenziare 
l ’attualità culturale e scientifica di ciò che si studia (anche se risale al passa­
to) per sottolinearne -  ove possibile -  la spendibilità operativa, per mettere 
in luce i legami tra le diverse materie.
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Certo richiede un potenziamento delle scienze matematiche, anche in 
funzione degli sviluppi dell’informatica, soprattutto laddove esse hanno un 
peso marginale nonché l’introduzione di discipline nuove, come l’econo­
mia, che dovranno ormai far parte del sapere minimo di ogni cittadino al 
pari di altre discipline fondamentali.
Certo richiede, infine, l’introduzione di criteri di merito che consenta­
no di valorizzare i docenti preparati e che lavorano bene rispetto a quelli 
che, purtroppo, validi non sono.
Non aggiungo altro se non un invito: dobbiamo tracciare nuove frontie­
re al sistema di “education” scolastico e della formazione professionale. 




alcune considerazioni su l dibattito in corso

1. Gli ob iettiv i della ricerca
Lo scopo iniziale di questa ricerca era stato individuato con molta pre­
cisione: fotografare il sistema di formazione professionale del Piemonte, 
per fornire una visione d’insieme e alcune descrizioni di dettaglio delle sue 
caratteristiche più salienti.
Dalla fine degli anni settanta (la legge quadro sulla FP è del 21 dicem­
bre del 1978) l ’Ente regionale aveva assunto il ruolo centrale nell’indirizzo, 
nella gestione e nel controllo di questa materia; mentre il progetto di rifor­
ma dell’istruzione secondaria superiore, e in particolare il prolungamento 
dell’obbligo scolastico, veniva a rimettere in gioco le competenze e il rap­
porto tra Stato e Regioni, in relazione a una popolazione giovanile, che co­
stituisce, da sempre, la fascia largamente prevalente degli allievi dei Centri 
di Formazione Professionale.
Ora, se si escludono gli addetti ai lavori, pochi conoscono realmente la 
consistenza, la struttura, se non la stessa nomenclatura della FP. Questo, 
mentre si fa un gran parlare di essa, mentre le si assegnano sulla carta rile­
vanti missioni, mentre un po’ tutti la considerano una delle scommesse 
centrali per lo sviluppo.
In sostanza i soggetti che attribuiscono -  e a ragione -  grande importan­
za alla FP sono molto numerosi; pochi però (anche tra i più diretti interes­
sati, e tra questi le imprese) ne conoscono lo stato dell’arte: nel bene e nel 
male.
Legati a questo obiettivo generale c’erano poi in teressi più sp ecific i:
-  da un lato, infatti, la ricerca si inserisce in una serie di progetti della Fon­
dazione Agnelli tendenti a individuare le nuove esigenze di professionali­
tà in rapporto all’attuale fase di accelerazione dell’evoluzione tecnologica;
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-  dall’altro lato, va a implementare un discorso e un dibattito, aperto dalla 
stessa Fondazione alcuni anni fa, mirante a migliorare la reciproca cono­
scenza tra sistema produttivo e sistema educativo.
Ottenere una mappa regionale del sistema di FP piemontese costituiva 
dunque un’operazione di evidente interesse.
In realtà, nello svolgimento del lavoro, questi obiettivi hanno perso per 
strada parte della loro forza originale, diventando piuttosto un riferimento 
di fondo, un ancoraggio al concreto, mentre prendevano spazio altre que­
stioni più generali e di metodo:
-  ad esempio, quali piani principali conveniva scegliere per scattare foto­
grafie capaci di dare una descrizione sufficientemente esaustiva: la tipo­
logia degli interventi formativi; i comparti merceologici di destinazione; 
gli utilizzatori diretti, cioè gli allievi; eccetera?
-  come si collegava il sistema in esame alla struttura nazionale complessiva 
e al più generale sistema educativo?
-  su quali forze poteva fare affidamento il sistema regionale di FP nelle in­
tenzioni del legislatore e nella realtà pratica e quali erano i punti critici di 
funzionamento?
-  in rapporto alle trasformazioni della struttura produttiva e ai problemi 
emergenti nella collettività, in che posizione si andavano a collocare i 
propositi e i risultati delle politiche locali di FP; e quanto realmente riu­
scivano ad assorbire dal dibattito, molto affollato di voci e di idee, circa 
le nuove finalità da assegnare al sistema educativo e alla formazione pro­
fessionale in particolare?
Queste e altre domande avrebbero potuto condurre la ricerca sui binari 
di una specie di processo alla Formazione Professionale, attraverso l ’analisi 
di un sistema regionale preso a modello.
Così non è stato, volutamente.
Al contrario questo lavoro ha cercato innanzitutto:
a) di contribuire a migliorare la comprensione della realtà di questo siste­
ma, per sollecitare i molti -  e i molti potenziali -  soggetti interessati a li­
berarlo dalle condizioni di ambiguità, cui tendono a relegarlo certe vi­
sioni che ancor oggi sembrano prevalere;
b) di costruire una falsariga di indagine che potesse essere facilmente uti­
lizzata da altri, per una miglior conoscenza dei sistemi di FP delle diver­
se regioni italiane.
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Allo stesso modo la ricerca non si è posta l’obiettivo esplicito di propor­
re un nuovo modo di fare formazione, ma:
c) di osservarne i diversi aspetti, cercando di coglierne i collegamenti, di 
darne una descrizione ragionata, soprattutto per l ’utilità di un pubblico 
allargato.
È evidente tuttavia che:
-  analizzando il sistema piemontese di FP nei suoi punti di forza e di 
criticità,
-  compiendo al tempo stesso una ricognizione dei pareri più autorevoli a 
livello nazionale,
-  essendo questo lavoro inserito in un vasto programma di indagine della 
Fondazione Agnelli che ha per obiettivo la formulazione di linee guida 
per la formazione ai mestieri emergenti in officina e in ufficio,
la ricerca non poteva restare del tutto agnostica:
emergono dunque certamente in modo diretto o indiretto spunti proposi­
tivi per linee di cambiamento; così come emergono spunti problematici, 
aperti a successive correzioni, in base a ulteriori riscontri provenienti sia da 
interlocutori esterni, sia dalle altre ricerche della Fondazione.
In definitiva, quindi, non il tentativo di aprire una discussione poco ori­
ginale sulla crisi della Formazione Professionale e neppure quello di inven­
tare un modello o una ricetta ma, se mai, una riflessione per un approccio 
operativo più moderno al “fare formazione”.
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2. Formazione co s ’è?
Nell addentrarci nel complesso delle iniziative e dei problemi che si ri­
feriscono alla FP ci siamo presto accorti che conveniva porsi un criterio ge­
nerale di partenza: quello di domandarsi “che cosa è oggi la Formazione 
Professionale , distinguendo la realtà da ciò che “si vorrebbe” che essa fosse.
Questo tipo di approccio diventa un passaggio obbligato se si vogliono 
impostare con concretezza alcune questioni che vengono agitate, non sem­
pre con sufficiente pertinenza, attorno al mondo della Formazione Profes­
sionale. Il riferimento va ai nuovi significati e alle nuove missioni che da più 
parti le vengono attribuiti; ma va anche, in termini meno astratti, alle stra- 
tegie, ai rapporti con il lavoro e con il resto del sistema educativo, alle strut­
ture e ai metodi che di volta in volta vengono suggeriti per cercare di ade­
guare la risposta del sistema formativo a una domanda sempre più nuova e 
diversificata.
Che la Formazione Professionale sia considerata, soprattutto negli ulti­
mi anni, un problema di grande attualità è un dato di fatto e un dato posi­
tivo.
Un esempio?
Il rapporto ISFOL, l ’Istituto per lo Sviluppo e la Formazione dei Lavo­
ratori, forniva per il 1984 una rassegna bibliografica di oltre trecento testi!
Si scrive molto, ma non ci si limita solo a questo: la formazione, ad esempio, 
diventa un’area di business sempre più vasta e attraente.
Ed è giusto che sia così, perché, per usare un’espressione incisiva di 
John Naisbitt, il rapporto “high tech-high touch” 1 è uno dei problemi chia­
ve della nuova società.
Infatti senza volere consentire con le tesi di chi predica un nuovo deter­
gila tecnologia-elevata sensibilità” e -  aggiungiamo n o i- “high teach” (insegnamento di livello elevato).
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minismo tecnologico, bisogna riconoscere che uno dei motivi conduttori 
dell’attuale fase di transizione verso forme di società post-manifatturiere è 
quello di trovare un nuovo equilibrio tra le alte tecnologie dilagate nel siste­
ma, un giusto grado di coscienza collettiva e di sensibilità individuale nei 
confronti della loro carica innovativa, una capacità, il più possibile diffusa, 
di comprenderle e usarle.
Esiste dunque una consapevolezza crescente e condivisa sull’importan­
za della FP. Ma la sensazione riportata da chi, durante lo svolgimento della 
ricerca, ha provato a seguire le mille voci e le mille proposte riportate dai 
mass media, è che sulla FP si stia forse scaricando una quantità eccessiva di 
aspettative.
Questo può essere pericoloso.
Non solo perché può indurre, specie nei giovani, una domanda illusoria 
di formazione, alla quale le strutture reali non potranno che dare ulteriori 
risposte deludenti, ma anche per altri due motivi che si riferiscono agli am­
biti in cui opera l ’istruzione scolastica e alle logiche che governano il mer­
cato del lavoro.
Primo rischio : confondere i problemi dell’istruzione scolastica con 
quelli della formazione professionale.
F ’eccesso di aspettative può trasformarsi in un éscamotage per trasferi­
re in un’area meno nota e consolidata -  come è il sistema regionale di FP -  
problemi profondi che invece attengono al sistema scolastico tradizionale.
Questo rischio è insito, ad esempio, anche in alcune tra le proposte più 
serie e lungimiranti che vengono oggi avanzate circa i contenuti della nuova 
formazione professionale: so lo in via transitoria e in una situazione di ca­
renza del sistema scolastico si può delegare al sistema di FP il compito di 
fornire gli elementi culturali di base, le capacità logiche, le capacità di lettu­
ra e di comprensione dei nuovi linguaggi, necessari per essere attivi e pro­
tagonisti nella società che sta consolidandosi.
In linea di principio questo tipo di “education” dovrebbe essere fornito 
dalla scuola, a partire dai primi livelli di istruzione.
Qui non si tratta di una questione formale, di stabilire cioè i confini tra 
competenze del sistema scolastico e competenze del sistema di FP; ma di 
una questione molto sostanziale.
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Il problema infatti in questo caso è quello della “formazione professio­
nale” degli insegnanti (dalle elementari all’Università): di realizzare pro­
grammi e strutture formative ad hoc capaci di trasferire ai docenti -  soprat­
tutto a quelli di discipline tecnico-scientifiche -  un equipaggiamento cultu­
rale/ didattico, adeguato al loro specifico livello di insegnamento, che li ag­
giorni sui nuovi linguaggi e le nuove logiche e che li ponga in condizione di 
trasmettere subito agli scolari e agli studenti certe capacità2.
In sostanza, non è corretto pensare che un bambino che inizi oggi la pri­
ma elementare debba attendere di poter accedere a un corso di FP (cioè 
l ’uscita dal sistema scolastico) per iniziare a padroneggiare logiche e lin­
guaggi con cui già convive e che in qualche modo già lo determinano.
Secondo rischio-, confondere i problemi di rigidità del mercato del lavo­
ro con quelli della formazione professionale.
La foga nella scoperta o nella riscoperta della formazione professionale 
rischia di riportare alla luce idee che esperienze passate avevano rivelato 
fallimentari: in particolare certe filosofie che pretenderebbero di aggancia­
re il sistema di FP a grandi disegni di ingegneria sociale.
Il problema è che la FP costituisce l ’aspetto del sistema di education 
che meno si presta, specie in periodi di transizione, a essere inquadrato in 
grandi schemi predeterminati, salvo a perdere la sua efficacia e il suo stesso 
significato.
Gli attuali ritmi di cambiamento nel mondo del lavoro non si conciliano 
con strategie formative di tipo dirigistico, ma impongono soluzioni flessibi­
li, adattabili a esigenze che si diversificano sempre più in termini di livelli 
culturali e professionali degli utenti, in termini di richiesta del mercato, in 
termini di spessore e durata dell’intervento formativo.
Questo tema verrà precisato nel seguito, ma è il caso qui di citare una 
proposta un po’ provocatoria, lanciata da uno dei maggiori esperti italiani
Un discorso di questo genere, se riferito alle prestazioni fornite dall’attuale struttura di FP di com­
petenza regionale, può sembrare pura utopia, distante anni luce da una realtà che spesso vede, nelle stesse 
materie tecniche, un décalage di professionalità fra i docenti degli Istituti Tecnici o Professionali di Stato e 
quelli della FP a tutto vantaggio dei primi. Non dimentichiamo però che, in un panorama certo non parti­
colarmente brillante della FP, esistono Centri di elevato livello e in qualche caso di eccellenza, i quali po­
trebbero avviare una sperimentazione di questo genere, pur se limitata e rivolta -  in un primo tempo -  alle 
scuole della propria area e della propria provincia.
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in materia di formazione in un convegno promosso dall’Assolombarda 3: 
quella di costituire un grande “self-service” di informatica, per far fronte 
alla nuova domanda formativa dell’area milanese.
Tuttavia va riconosciuto che esistono spinte molto concrete e molto 
forti verso filosofie formative di aggancio a grandi progetti di ingegneria 
sociale. Esse derivano principalmente dai problemi occupazionali di questi 
ultimi anni. Nessuno può mettere in dubbio il ruolo che un’efficace forma­
zione professionale può giocare ai fini dell’occupazione, ma caricarlo di ec­
cessive aspettative può favorire un altro pericoloso éscamotage: pensare 
che la formazione professionale possa surrogare riforme molto profonde 
che la nuova realtà economica e sociale impone ai meccanismi e alla norma­
tiva che, ad oggi, regolano il mercato del lavoro.
Verrebbero così trasferiti sul terreno “ambiguo” della FP certi nodi che 
non si riescono a sciogliere nell’area della relazioni industriali e delle poli­
tiche di governo sociale.
Il rischio è molto elevato:
in questo caso la FP non agirebbe, come nel caso precedente, in funzione di 
supplenza di un sistema carente, ma mascherando un problema che il tem­
po non potrà che aggravare.
In definitiva, se prevalessero queste condizioni, l ’immagine icastica 
della FP come pon te tra scuola e  lavoro rischierebbe di dover lasciare il pas­
so ad altre immagini più assimilabili a un fondova lle, a una terra di n essuno , 
dove Scuola e Favoro rinviano alcuni problemi che non riescono a risol­
vere.
Ciò premesso, occorre anche dire con altrettanto realismo che non sia­
mo all’anno zero. Non è vero che la FP odierna sia “ tutta da buttare” : la fo­
tografia del sistema di FP piemontese mostra, come vedremo, una realtà 
molto più complessa, con non pochi casi di iniziative e di interventi forma­
tivi che seguono logiche di assoluto rilievo nel panorama europeo. Un con­
testo in cui, con le molte ombre, convivono notevoli sprazzi di luce: in cui 
però non può non pesare negativamente la, per ora, sostanziale incertezza
C. Vaciago: intervento al convegno “L’AIL per lo sviluppo della FP” (Milano 25.2.1985)
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politico culturale sugli obiettivi, la difficoltà tecnica di adeguamento dei 
contenuti, la disomogeneità di efficacia e di validità tra i diversi operatori di 
formazione.
A questo punto diventava indispensabile per la nostra ricerca un chiari­
mento, “prendere una posizione”.
Le troppe valenze, le troppe finalità attribuite alla Formazione Profes­
sionale, nell’ansia di trovare una via d ’uscita ai problemi educativi e occu­
pazionali, rischiavano, altrimenti, di rendere inafferrabile l ’oggetto dell’in­
dagine. Tutto nella vita dell’uomo può essere considerato processo forma­
tivo: dalla scuola più tradizionale al lavoro più arido.
D'altra parte certe definizioni sociologiche in voga sino alla fine degli 
anni settanta, secondo le quali, ad esempio, con l ’istruzione si imparerebbe 
a “dire”, con l’addestramento a “fare”, con la formazione a “essere”, mo­
strano oggi tutta la loro debolezza concettuale: a giudizio degli esperti il fo­
cus della nuòva FP (soprattutto oggi) deve essere sull’allargamento degli 
“skills” di apprendimento: sull’“imparare” a capire.
Ora, se non ci si lascia fuorviare dai giochi di parole o dai facili entusia­
smi per i nuovi slogans, se si cerca di andare alla sostanza delle cose, si sco­
pre facilmente che attribuire alla formazione il compito di insegnare a esse ­
re oppure quello di insegnare a capire significa sostenere due tesi diametral­
mente opposte.
La prima presuppone una visione statica della vita attiva: “essere” un 
saldatore, un contabile, ecc.
La formazione diventa allora un processo di affinamento delle capacità in­
dividuali, finalizzato allo svolgimento di un mestiere, di una professione 
che si suppone, tutto sommato, stabile per la vita.
La seconda presuppone una visione dinamica, o se si vuole precaria, del 
proprio lavoro: “capire” la tecnica, la procedura ecc., dove la formazione 
diventa uno strumento, in verità abbastanza indefinito, per affrontare e 
controllare il continuo divenire della propria vita attiva.
All’atto pratico però è probabile che tra questi due estremi la FP sia già 
chiamata a operare una non facile sintesi: a cercare cioè un giusto equili­
brio tra l’esigenza di imparare a essere p er  un certo  periodo  della propria vita 
attiva (“on that job”) e l ’esigenza di imparare a capire p er po tersi costruire 
un itinerario professionale che possa articolarsi in diverse occasioni di lavo­
ro (“to look for thè job”).
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Il taglio della nostra ricerca, ad un tempo empirico e pragmatico, ci ha 
portato a non insistere oltre sulle diverse filosofie a confronto: non perché 
non abbiano dirette conseguenze sull’impostazione concreta della FP, ma 
perché il dibattito teorico sulla FP, al di là di una certa soglia, rischia di gi­
rare a vuoto.
Ma ci ha portato anche a dover prendere una decisione.
Nessuna fotografia è neutrale. Essa, prima ancora che dallo strumento 
utilizzato, dipende dal punto di vista, dalle scelte di campo effettuate.
Cogliendo i suggerimenti degli esperti apparsi più attenti e sensibili a 
quanto cambia nell’economico e nel sociale, abbiamo deciso di scegliere, 
tra le possibili, alcune precise prospettive prima di fotografare il sistema di 
Formazione Professionale.
Abbiamo così enucleato quattro opzioni di fondo. Esse costituiscono le 
linee di riferimento che hanno guidato la ricerca.
3. Quattro sce lte
La prima opzione consiste nell’attribuire alla FP: il carattere di aspetto 
del sistema educativo e non di segm en to  del sistema collegato alla fine più o 
meno prematura di un certo ciclo scolastico. La FP deve essere intesa come 
qualcosa che si rivolge all’arco completo della vita attiva dell’individuo 
(dalla formazione all’ingresso a quella in uscita), che si distingue dagli altri 
aspetti del sistema di education per elementi di specificità, elasticità e dina­
micità che sono imprescindibili.
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Queste delimitazioni virtuali del campo di indagine della nostra ricerca 
possono apparire a parole abbastanza scontate.
Nei fatti esse comportano una revisione radicale del sistema formativo 
tradizionale e vengono a costituire una filosofia che, tra le tante, è sembrata 
la più adatta a rendere ragione dei problemi storici della FP e a rispondere 
meglio alle domande emergenti nella società.
Considerare la Formazione Professionale come aspetto anziché come 
parte del sistema di education, che si rivolge a tutti, dai giovani -  universi­
tari compresi -  agli adulti -  managers compresi - ,  significa sradicarla defi­
nitivamente dalla condizione di ghetto per emarginati dal sistema scolasti­
co e, oggi, dal mondo del lavoro.
Questo non vuol dire sottovalutare la gravità dei problemi dell’emargi­
nazione, in particolare quella giovanile, accentuati dall’attuale contesto di 
transizione, ma riconoscerli per quello che essi sono realmente: problemi 
sociali. La formazione professionale può contribuire ad alleviarli: ma solo 
se sarà capace di investire sulla sua vera dimensione, quella formativa, re­
spingendo le nuove e pressanti tentazioni assistenziali; solo se, in definitiva, 
avrà il coraggio di mirare più in alto per diventare uno strumento efficace a 
disposizione di tutti, anziché una soluzione di ripiego per molti.
Si eviteranno così situazioni paradossali, come quelle denunciate, nel 
corso delle interviste preliminari a questa ricerca, da tre dirigenti di Asso­
ciazioni artigiane: l ’attestato rilasciato al termine dei corsi di FP è conside­
rato molto spesso dai datori di lavoro un “lacciuolo” in più, un handicap 
per l’assunzione!
Insistere sulle caratteristiche di specificità e dinamicità della FP nell’o­
rizzonte educativo generale significa riconoscere che la precarietà, giusta­
mente intesa, come indice di rapido e sistematico adeguamento a esigenze 
formative che cambiano, costituisce non un difetto, ma una qualità essen­
ziale.
Qui probabilmente si tocca il problema più profondo, il nocciolo duro 
del dibattito aperto sulla FP: dal momento della sua progettazione, alle 
strutture di erogazione, alla forma mentis dei formatori.
“Precarietà” non vuol dire lasciare libero corso a iniziative episodiche e 
frammentarie, dettate dalle mode del momento, che non trovano alcun 
plausibile riscontro. Vuol dire al contrario accettare una logica ben precisa, 
quella di fare un salto verso l’interlocutore finale della FP: il mondo che 
cambia, il lavoro che cambia. Significa duttilità nel mutare i contenuti, nel 
creare o nel sopprimere i corsi, nell’attivare una varietà di soluzioni modu­
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lari di durata e contenuti differenziati; significa utilizzare, nella progetta­
zione dei moduli, parametri ben precisi che si riferiscono all’evoluzione 
delle professionalità, ma anche alle esigenze degli utenti e alla domanda del 
sistema produttivo nelle diverse aree.
Gestire la precarità e non subirla è dunque un compito tutt’altro che 
facile.
Ma deve essere altrettanto chiaro che su questo punto la FP si gioca tut­
te le sue possibilità di sviluppo: l’autentico valore aggiunto di questo parti­
colare aspetto del mondo educativo risiederà sempre più nella sua capacità 
di mettersi a disposizione dei diversi fruitori con maggior elasticità e rapi­
dità, seguendo logiche assimilabili a quelle di mercato, anziché sulla falsa­
riga delle istituzioni scolastiche, cui competono missioni e funzioni diverse.
Al sistema scolastico è infatti demandato, prima di tutto, il compito di 
fornire le fondamenta culturali, sia storico-umanistiche, sia scientifico-tec­
nologiche: alla Formazione Professionale spetta invece il compito di forni­
re capacità e conoscenze spendibili sul mercato del lavoro. I fondamenti 
culturali come ognuno ben sa sono molto meno transeunti degli “skills” 
professionali. Di qui l’esigenza, nel secondo caso, di continui aggiustamen­
ti e cambiamenti; nel primo, invece, di una notevole stabilità di contenuti 
(anche se nella scuola italiana si confonde volentieri la stabilità dei fonda­
menti culturali con l ’immutabilità pluridecennale dei programmi ministe­
riali e dei metodi di insegnamento).
La seconda  scelta di fondo, fortemente collegata alla prima, sta nell’at- 
tribuire importanza non soltanto al ruolo che la FP può svolgere nel merca­
to del lavoro, quanto soprattutto alla funz ione più vasta ch e essa può eserci­
tare ai f in i  dello sviluppo econom ico.
Come è stato sottolineato in precedenza, attribuire alla formazione pro­
fessionale la valenza di strumento capace di sbloccare automaticamente i 
problemi dell’occupazione non è corretto. Né è realistico: occorre ben al­
tro e gli strumenti, se mai, vanno riferiti a problemi di stato giuridico, ai 
meccanismi di incontro tra domanda e offerta di lavoro. La funzione della 
formazione è più indiretta e mediata. Anche perché i tempi richiesti dal­
l’impostazione e dalla realizzazione dei processi formativi sono necessaria­
mente non brevi.
Tale funzione invece, se giustamente indirizzata, può costituire un ele­
mento strategico per favorire la mobilità, la riqualificazione e lo sviluppo e, 
in tal senso, l ’occupazione.
Questi concetti hanno preso quota da tempo nelle stretegie suggerite 
dalla CEE e trovano spazio nei documenti programmatici delle forze di go­
verno, centrale e locali, del nostro paese.
Nella pratica però si fa poco, e in Italia meno che in altri paesi europei.
Una lettura delle pubblicazioni del CEDEFOP (il Centro Europeo per 
lo Sviluppo della Formazione Professionale), mostra l’esistenza di attraenti 
esperienze che meriterebbero, se non altro, di essere analizzate e divulgate.
Per citare un caso, osservato con particolare attenzione nel corso di 
questa ricerca, in una città come Torino, che pure vive grandi problemi di 
riconversione produttiva e di rilancio del suo tessuto sociale e urbano, non 
è stato tentato alcun esperimento o iniziativa di un certo rilievo nel settore 
della FP per favorire processi di “job creation” o di “self employment” 
(creazione di lavoro e auto-impiego). Così come un progetto di ricerca-for- 
mazione-trasferimento sulle tecniche CAD/CAM (Computer Aided De- 
sign/Manufacturing) ha stentato a decollare per lo scarso coinvolgimento 
delle organizzazioni economiche locali.
In realtà, e non solo a Torino, s i continua a operare pensando alla FP es­
clusivam ente in funz ion e d i un sem pre più problem atico inserim ento n elle 
strutture di produzione e  d i servizio già esisten ti (questo nel migliore dei 
casi). Assai poco o mai si opera, pensando alle capacità di sviluppo attuali 
e potenziali del sistema.
Così, ad esempio, collegare la FP agli “Osservatori sul mercato del lavo­
ro” è importante. Ma gli osservatori “osservano” l’esistente e la sua evolu­
zione a brevissimo termine. Non è facendo leva so lo  su questo tipo di cor­
relazioni che si può pensare di inserire il ruolo della FP in una prospettiva 
di sviluppo.
Servono collegamenti in altre direzioni: con le forze economiche più di­
namiche, con le strutture di ricerca che indagano sulle conseguenze delle 
scelte di innovazione tecnologica e organizzativa e sul mutamento dei me­
stieri.
Queste condizioni “al contorno” sono indispensabili se si vogliono im­
postare concretamente certi importanti disegni formativi, che sono poi le 
sfide di fondo della nuova FP: dalla capacità di favorire i processi di trasfe­
rimento tecnologico, specie nelle piccole e medie aziende, a quella di con­
tribuire a far emergere e consolidare le potenzialità di impresa presenti sul 
territorio, per non parlare di temi quali la formazione post diploma e la for­
mazione permanente che incontreremo nel seguito.
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Vale la pena, prima di concludere questo argomento, di insistere su un 
punto: l ’importanza del coinvolgimento e della sensibilità delle forze eco­
nomiche.
Esse, dalle aziende, agli istituti di credito, dalle Camere di Commercio 
alle Associazioni datoriali, possono giocare un ruolo determinante nel pro­
cesso di riorientamento della FP verso obiettivi di sviluppo: in termini di 
proposte, ma anche di capacità progettuali, di risorse umane e di conoscenze.
Le altre due s c e lte  riguardano la dimensione geografica e la dimensione 
temporale degli interventi formativi.
D imensione geografica
Se giustamente inteso, il localismo, come la precarietà, è una qualità es­
senziale della FP.
Questo sia in termini di patrimonio storico, sia in termini di efficacia 
degli interventi.
Da un lato infatti la formazione professionale (intesa vuoi come portato 
individuale o di una collettività, vuoi come momento educativo di trasmis­
sione di particolari abilità) ha radici molto profonde nel territorio. Essa è 
parte integrante della cultura del lavoro della sua gente, certamente più as­
similata di quella scolastica: un patrimonio quindi da valorizzare, non da 
disperdere.
Dall’altro perché una formazione realmente mirata verso gli sbocchi nel 
sistema produttivo (sviluppo e occupazione) deve sempre fare i conti con la 
situazione locale: essenzialmente col suo tessuto economico e con il livello 
di avanzamento tecnico-organizzativo in esso presente, ma senza dimenti­
care il resto e, in particolare, la presenza o l ’assenza di altre strutture educa­
tive (scuole, istituti, università, centri di ricerca).
Sul significato di localismo bisogna però intendersi. Perché è facile che 
esso possa portare effetti controproducenti, come è il caso di alcune situa­
zioni osservate in Piemonte, in cui il localismo rischia di degenerare in 
auto-isolamento, con tutto ciò che ne deriva in termini di improvvisazione, 
di confusione negli interventi o di ripetizione routinaria di corsi obsoleti e 
in definitiva con risultati di degrado o banalizzazione degli interventi for­
mativi, di scarsa o nulla utilità pratica.
Bisogna, in particolare, evitare che il localismo produca sprechi e di­
spersioni di risorse (duplicazioni di modelli, ecc.); oppure soluzioni forma­
32 Formazione cos’è: alcune considerazioni sul dibattito in corso
tive eccessivamente particolaristiche, contrarie alle logiche di mobilità, op­
pure infine, processi patologici di delega a organismi che oggettivamente 
non detengono risorse adeguate a gestire direttamente iniziative formative.
Il problema è dunque di trovare un giusto equilibrio: salvaguardando il 
principio “localistico”, ma recuperando a una dimensione congrua le capa­
cità di indirizzo e di gestione dei centri di formazione.
Per essere più chiari e non restare nel regno degli auspici, va favorita la 
divulgazione e la diffusione di schemi e modelli di riferimento per la FP, 
piuttosto che tentare di inquadrare in soluzioni standardizzate le esigenze 
locali. Contemporaneamente però il meccanismo di delega da parte del­
l ’Ente regionale non dovrebbe scendere al di sotto di livelli “realistici”, ad 
esempio -  salvo casi particolari - ,  della dimensione della Provincia.
D imensione tem porale
L’ultima opzione di fondo, conseguenza diretta delle altre, riguarda l’o­
rizzonte temporale delle proposte form ative.
Esse non possono guardare troppo vicino, perché, come abbiamo det­
to, questo tipo di education, ancorché più snella e dinamica di quella sco­
lastica, richiede tempi di progettazione, di formazione dei formatori e di 
erogazione dei corsi che condannerebbero a rapida obsolescenza qualsiasi 
proposta di questo tipo.
Affinché la FP assolva effettivamente la sua funzione di collaborare allo 
sviluppo del sistema, immettendo per tempo le abilità di cui esso ha biso­
gno, la dimensione temporale giusta è quella del m edio periodo.
La logica della brevità/modularità degli interventi formativi, così come 
quella un po’ iconoclasta di concepire strutture tipo self-service, soprattut­
to nel campo della cosiddetta “formazione permanente” degli adulti, ri­
sponde appieno a questa esigenza.
La proposta formativa quindi non deve rincorrere troppo tu tte le realtà 
del presente, né perdersi dietro a ipotesi forse affascinanti ma futuribili.
Deve viaggiare piuttosto secondo una strategia di accumulazione (pro­
va, correggi, riprova), che partendo da linee guida aggiornate, formulate ai 
livelli in cui esiste un elevato know-how, consenta le opportune correzioni 
e ritarature ai diversi soggetti interessati; consenta di fornire, in sostanza, 
soluzioni certamente più contingenti e limitate rispetto a quelle che com­
petono all’istituzione scolastica, ma capaci di rispondere in tempo utile alle 
esigenze emergenti.
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4. L’investim ento culturale
In sintesi dunque le premesse teoriche a questa ricerca sono consistite 
nel tentativo di sfrondare il campo di indagine da alcuni miti che lo circon­
dano, quali: attribuirgli ruoli propri del sistema scolastico; porre correla­
zioni troppo semplicistiche tra formazione e problemi dell’occupazione.
Attraverso l’analisi del dibattito in corso sulla FP e i pareri degli esperti 
consultati, abbiamo poi cercato di ricomporre un archetipo più attendibile 
e adeguato a dare risposte alla domanda sociale emergente. Ne risulta che 
la FP dovrebbe essere considerata un aspetto del sistema di education e 
non un sistema scolastico alternativo; che la precarietà e il localismo, intesi 
nel senso positivo prima illustrato, sono caratteristiche essenziali; che la 
sua efficacia non risiede tanto nelle capacità di rincorrere tutti i mille rivoli 
del mercato del lavoro, quanto nell’operare in una prospettiva di sviluppo; 
che l ’orizzonte della proposta formativa non può che essere di medio ter­
mine.
Tutto questo potrà apparire un po’ riduttivo e “low profile”.
Al contrario, proprio queste caratteristiche assegnano alla formazione 
professionale una forza di grande attrazione e una funzione di grande rilievo.
A patto però che, al di là delle buone intenzioni, si smetta di trattarla 
come una scuola per emarginati e che venga effettivamente pensata come 
un efficace strumento a disposizione di tutti, sul quale è molto conveniente 
investire.
Viaggiando in treno tra le stazioni di La Spezia e Pisa, a chi scrive è ca­
pitato, mentre stava svolgendo questa ricerca, di ascoltare una discussione 
tra due giovani dell’età apparente di 20-25 anni.
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Uno dei due veniva in Italia dal Belgio per lavorare.
Nipote di nonni lucchesi, nato in Belgio, si considerava a tutti gli effetti 
belga e vallone. L’altro era di Pisa.
I due giovani discutevano di disoccupazione.
II pisano raccontava le sue peripezie per “trovare un posto”; le racco­
mandazioni che gli mancavano; le assunzioni in prova e i successivi licen­
ziamenti; le umiliazioni di suo fratello (disoccupato anche lui ma con fami­
glia) per procurarsi i soldi per la benzina.
Il vallone sosteneva, per usare un eufemismo, che queste erano tutte 
storie.
Lui in Italia veniva spesso perché riusciva a trovare sempre qualche la­
voro e pagato abbastanza bene: bastava mettersi in testa che cercare un 
“posto” era inutile e che invece contava saper fare certi mestieri.
In Belgio invece la situazione era brutta.
L’indennità di “chômage”: “un pezzo di carta con cui la mattina fai la 
coda, ti mettono un timbro e ti danno qualche soldo”, stava rovinando tut­
to. Per averla bisogna essere disoccupati e allora tutti, compresi gli studenti 
dell’Università, cercano di farsi assumere (anche qui raccomandazioni), 
per poi farsi licenziare e tolgono il lavoro a chi lo sa fare.
A lui però quei soldi non bastavano e li aveva usati per “guadagnare”. 
Sapeva fare il muratore, si era iscritto a un corso per imparare a montare 
pannelli e a fare la manutenzione dei termosifoni.
Adesso avrebbe lavorato per un mese in Versilia a rimettere a posto le 
cabine degli stabilimenti balneari e a “guardare” i termosifoni degli alber­
ghi, poi avrebbe dato un’occhiata in giro e, se ne valeva la pena, tornato in 
Belgio, avrebbe cercato di imparare a fare qualcos’altro.
Questa conversazione, captata casualmente, può sembrare banale.
Viene spontaneo chiedersi se si tratti di spacconeria giovanile, oppure 
di caparbietà vallone innestata sulla fantasia del gene toscano..., o se riveli 
una particolare efficienza del sistema formativo belga.
Certamente questo episodio rappresenta un caso a sé.
Ma senza volerlo caricare di eccessivi significati (nuovo tipo di mobilità 
in Europa, con l’Italia che diventa paese di immigrazione non soltanto per 
i nordafricani ma anche per i cittadini di paesi ad alto reddito; eccessivo 
pessimismo italiano; contraddizioni dello stato assistenziale; concezione 
della formazione professionale come un “fast food”; importanza della po­
livalenza formativa; eccetera) quello che colpisce di più è l ’idea dell’investi­
mento culturale-professionale per realizzare un obiettivo molto concreto e 
pre-meditato.
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L’investimento culturale-professionale è una delle sfide più serie e affa­
scinanti del mondo che si apre a questi nuovi giovani.
“Nella civiltà dell’automazione, dell’informazione e delle procedure, -  
sosteneva un esperto di organizzazione del lavoro intervistato nella fase 
preliminare della ricerca -  vanno a saturazione molti mercati di manufatti 
tradizionali e non bisogna dare per scontato che nuove famiglie di merci 
collocabili sul mercato risolvano il problema dell’occupazione, almeno 
come la intendiamo oggi. L’unico settore dove non ci sarà mai saturazione 
di prodotto è quello dell’education, elemento suscitatore di sempre nuovi 
bisogni, perché più si allargano le conoscenze più grande diventa il confine 
delle cose che non si sanno”.
L ’investimento formativo, così come l ’investimento culturale più in ge­
nerale, è in grado di innescare un poderoso circolo virtuoso di sviluppo: il 
problema sta nel farne capire alla gente l’importanza, ma anche nel grado 
di consapevolezza di chi guida le istituzioni interessate, siano esse pubbli­
che (di governo centrale o locale), siano esse private.

I l  quadro d i riferimento

1. I l con testo istituzionale
“Il contesto istituzionale in cui opera la Formazione Professionale ap­
pare ancora assai confuso e indeterminato”.
“L’indagine legislativa è uno strumento ottimale per cogliere le defini­
zioni complessive e le volontà politico-culturali del legislatore; risulta inve­
ce una metodologia poco adeguata per una ricostruzione fotografica di ciò 
che è nella pratica la Formazione Professionale... La legge quadro e le leggi 
regionali attuative tendono a precedere di gran lunga l ’evoluzione oggetti­
va delle strutture... questo fa sì che risultino fortemente innovative, ma nel­
lo stesso tempo aumenta il livello di rischio di una mancata o ritardata loro 
attuazione”.
Critiche di osservatori esterni al sistema?
No: i brani tra virgolette sono estratti da due documenti ufficiali di Enti 
pubblici che hanno competenze dirette nel sistema.
La prima valutazione è data dalla Regione Piemonte, nella presentazio­
ne del piano pluriennale di Formazione Professionale 1984-1987; la secon­
da dall’ISFOL nel rapporto 1984. Attenzione però, esse si riferiscono solo 
a quella parte di Formazione Professionale di competenza regionale: il 
quadro complessivo è infatti ancora più complicato e incerto.
Oltre al sistema regionale4 operano altri quattro grossi sistemi, autono­
mi e scarsamente comunicanti tra loro:
-  un sistema statale, in particolare gli Istituti Professionali di Stato, di 
competenza del Ministero della Pubblica Istruzione;
-  un sistema formativo interno della Pubblica Amministrazione;
-  un sistema di formazione aziendale (grandi imprese, associazioni im­
prenditoriali, agenzie formative tipo ISVOR FIAT ; ELEA Olivetti, EN- 
FAPI Confindustria, ANCIFAP I.R.I.);
4 Cfr. rapporto ISFOL cit.
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un sistema privato (miriade di enti che erogano a pagamento corsi più o 
meno professionalizzanti, diurni, serali, per corrispondenza, ecc.).
Se poi, con una prima grande sforbiciata, escludiamo dal campo di os­
servazione il sistema formativo aziendale e quello privato, i capitoli che ri­
guardano la spesa pubblica per la Formazione Professionale evidenziano le 
competenze in questo settore, oltre che delle Regioni, di:
-  almeno dieci Ministeri (in primis la Pubblica Istruzione, il Ministero del 
Lavoro, la Difesa) e la Presidenza del Consiglio;
-  Aziende autonome di Stato;
-  Cassa per il Mezzogiorno (FORMEZ).
Inoltrarsi quindi nell’insieme dei sistemi in cui opera la Formazione 
Professionale in Italia appare impresa ardua, né sarebbe molto utile ai fini 
della ricerca. Ci sembra però doveroso sottolineare il disorientamento cul­
turale e la perdita complessiva di efficacia che si vengono a determinare a 
seguito di questa situazione. Non si tratta di mettere in discussione il prin­
cipio della pluralità dell offerta formativa, ch e anzi va sostenuto e  rafforzato, 
ma di evitare la degenerazione in forme di anarchia o di tante autarchie, che 
(pur nei limiti ristretti in cui ha senso l ’estensione di logiche di mercato a un 
sistema educativo) non hanno niente da spartire con le logiche di adegua­
mento dell offerta alla domanda. Per usare un termine di moda, in questo 
caso non si tratta di un problema di “deregulation”, bensì di sregolatezza 
del sistema.
Operiamo allora un secondo grande taglio -  che in pratica significa es­
cludere dal campo di osservazione il 60% della spesa pubblica destinata 
alla formazione professionale -  e concentriamo l ’attenzione sulla Forma­
zione Professionale di competenza regionale.
In via di estrema sintesi, va ricordato che (dopo la legge 382 del 1975 e 
il DPR 616 del 1977 che definiscono i nuovi rapporti tra Stato e Regioni 
nell’esercizio delle funzioni trasferite) la svolta alla struttura giuridico-isti- 
tuzionale di questo settore viene dalla le g g e  quadro n. 845 entrata in vigore 
il 21 dicembre 1978.
Essa5:
-  da un lato individua la formazione professionale nei suoi rapporti con:
- il sistema educativo complessivo;
- il sistema produttivo;
-  dall’altro ne indica le modalità operative.
5 Cfr. “La proposta formativa ENFAPI”, a cura di Algido Ferraris, marzo 1984.
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Secondo l’ENFAPI (l’Ente di emanazione della Confederazione Gene­
rale dell’Industria che opera nel campo della Formazione Professionale), 




Fig. 1 F.P. /  Sistema produttivo: Schema di funzionamento
Fonte: ENFAPI
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Lo schema in sostanza dice che:
Il M inistero d e l Lavoro e  della Previdenza Soda le , definisce la progetta­
zione formativa generale, i contenuti, le fasce e le qualifiche, le prove fi­
nali;
-  Le Regioni, completano la progettazione formativa, indicano i principi 
generali della progettazione didattica;
-  Gli Enti e  i Centri di Formazione Professionale definiscono e realizzano i 
programmi didattici, progettano le attività formative locali.
Questi tre livelli, a loro volta, interagiscono con il sistema produttivo 
nella definizione e nell’espletamento dei programmi e delle attività.
E facile rilevare come il sistema di feed-back tra Formazione Professio­
nale e sistema produttivo costituisca il momento critico dell’intera architet­
tura.
Una inadeguata retroazione può infatti condurre:
-  a un estremo, a una Formazione Professionale non rispondente alla do­
manda reale del sistema produttivo;
-  all estremo opposto, a una Formazione Professionale polverizzata sulle 
esigenze del momento delle unità produttive locali, sottoposta al rischio 
di rapida obsolescenza o scarsamente fungibile in termini di mobilità..
La mediazione tra questi due estrem i v ien e a costitu ire il punto d i forza o 
d i debolezza d e ll’in tero processo.
A rendere più incerto il contesto in cui opera la Formazione Professio­
nale regionale concorrono alcuni elementi di riferimento istituzionali in 
particolare:
~ m u !)1-8 rÌÌOr? a ^cuo a^ Secondaria Superiore (prolungamento 
dell obbligo scolastico) e la destinazione che in essa assumerà l ’attuale 
Istruzione Professionale di Stato;
-  la riforma (prevista) del collocamento e quella dell’apprendistato (que­
st’ultima “de facto” parzialmente già avviata con l ’accordo De Michelis- 
Confederazioni Artigiane del dicembre 1983);
-  l ’applicazione della legge 863 (del 19.12.1984)’relativa ai contratti di for­
mazione-lavoro;
-  l ’evoluzione degli orientamenti del Fondo Sociale Europeo;
-  la mancata definizione di provvedimenti attuativi della legge quadro 
stessa e, in particolare, quelli relativi alla individuazione di fasce di man­
sioni (sulla cui opportunità, peraltro, vengono avanzate crescenti riser­
ve, alla luce dei profondi mutamenti di professionalità -  già in corso e 
destinati ad accentuarsi a medio termine -  determinati dalle innovazioni 
tecnologiche e organizzative).
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Entro questa cornice di riferimento nazionale, ogni Regione opera nel 
campo della Formazione Professionale con proprie leggi attuative. O alme­
no dovrebbe: nel 1984 sei regioni non avevano ancora provveduto a modi­
ficare le precedenti disposizioni per adeguarle alla legge del 1978; una era 
ancora priva di qualsiasi riferimento regionale.
L’indagine sulle leggi regionali svolta dall’ISFOL mostra un panorama 
molto diversificato.
In sostanza però esse sono riconducibili a due grandi tipi di architet­
tura:
-  semplice: in questo caso la legge regionale regola esclusivamente gli 
aspetti strutturali e organizzativi della Formazione Professionale;
-  complessa: la legge regionale regola anche l’Orientamento Professionale 
e/o l’Osservatorio sul Mercato del Lavoro.
Il confronto tra le varie leggi evidenzia poi due differenti filosofie:
-  la prima pone l ’accento sul momento subregionale;
-  la seconda mantiene alla Regione il controllo strategico del sistema.
La legge regionale del Piemonte (n. 8 del 25.2.1980), promulgata circa 
un anno dopo l’entrata in vigore della legge quadro, adotta una architettu­
ra di tipo complesso (disciplina anche la materia deH’Orientamento Pro­
fessionale) e sceglie la prima filosofia, cioè quella di insistere sul momento 
subregionale.
Secondo questa legge, i destinatari della delega sarebbero diventati nel 
tempo i comuni, consorziati tra loro o con Comunità montane, a livello di 
Comprensorio, fatta eccezione per il Comune di Torino (articolazioni in- 
fracomunali del decentramento).
Come mostra il rapporto ISFOL del 1984, la procedura di programma­
zione6 delle attività di formazione professionale in Piemonte appare, rispet­
to alle altre regioni italiane, particolarmente complessa: l ’obiettivo è il mas­
simo coinvolgimento degli enti locali e il raccordo al piano di sviluppo re­
gionale. Ma al di là del “grande obiettivo” la legge piemontese si rivela ter­
ribilmente macchinosa.
In realtà, mentre in genere le altre regioni adottano una procedura ab­
bastanza snella (predisposizione dei piani da parte dell’Assessorato o delle 
Giunte sulla base di indicazioni tecniche e di una serie di consultazioni; ap­
6 Gli strumenti della programmazione sono di due tipi:
-  strategico = piano pluriennale;
-  operativo = piano annuale.
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provazione da parte del Consiglio Regionale) l ’inter procedurale in Pie­
monte risulta il seguente:
la Giunta regionale, sentito il parere del Consiglio, presenta ai Comitati 
Comprensoriali una schema di piano; i Comitati Comprensoriali, sentiti i 
pareri degli Enti locali, delle forze sociali, degli uffici periferici dei Ministe­
ri del Lavoro e della Pubblica Istruzione, esprimono a loro volta il loro pa­
rere... nell’ambito dell’approvazione del piano socioeconomico e del piano 
comprensoriale territoriale; gli Enti delegati (i Consorzi), sulla base delle 
indicazioni regionali e comprensoriali, predispongono il piano pluriennale 
e il programma annuale.
La legge del Piemonte, inoltre, si differenzia da tutte le altre leggi regio­
nali perché non p rev ed e p e r  le aziende il ruolo d iso gg e tto  della programma­
zione; mentre ne limita quello di soggetto di gestione “a particolari esigen­
ze formative”7.
I pareri di esperti di diversa tendenza, consultati nel corso della ricerca, 
circa il funzionamento della legge regionale piemontese, a cinque anni dal­
la sua promulgazione, sono risultati in grande sintonia.
Eccoli in sintesi:
-  la realtà dei Centri di Formazione Professionale non è riuscita a tenere il 
passo rispetto ai criteri che avevano ispirato il legislatore. Nei fatti, il tra­
sferimento delle competenze alle Regioni si è tradotto solo nell’aggiunta 
di “un po’ di nuovo” al vecchio sistema: il grosso della struttura di For­
mazione Professionale resta ancora orientato sugli schemi tradizionali;
-  La legge regionale, così come era stata concepita nel 1980, si è presto 
mostrata inadeguata a realizzare gli obiettivi desiderati.
Essa, all’origine, si era fondata su tre scelte politiche:
-  sganciare la formazione da una visione di tipo scolastico (recupero degli 
emarginati);
-  favorire la partecipazione e stimolare la progettualità degli Enti locali 
nella programmazione;
-  delegare le competenze a livelli decentrati.
Mentre la prima scelta continua a essere un elemento di forza della fi­
losofia della Regione Piemonte, le altre due si sono rivelate controprodu­
centi.
7 La legge quadro prevede tre tipi di presenza del sistema aziendale nel sistema formativo:
-  come soggetto di programmazione (inputs e segnalazione dei fabbisogni),
-  come soggetto di interventi di formazione (con tre tipi di convenzioni: per la qualificazione del personale 
dipendente; per offrire servizi alla Regione; per accordi tra CFP e piccole imprese),
-  come sede di attività integrative a quelle dei CFP (tirocini, ecc.).
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-  La complessità (ma il termine usato da un esperto è stato “faragginosi- 
tà”) delle procedure di programmazione mette in stato di stallo qualsiasi 
politica di innovazione e sviluppo del sistema: ad ogni passaggio le pro­
poste corrono il rischio di caricarsi di incrostazioni che rispondono a esi­
genze di natura politico-clientelare, con una grande probabilità quindi 
di risultare -  alla fine dell’iter decisionale -  svuotate della loro logica di 
partenza.
-  Ancor più drastico è il giudizio espresso sul sistema di delega previsto 
dalla legge: la dimensione scelta nella grande maggioranza dei casi non è 
dotata di risorse adatte a gestire i contenuti della delega. È il caso di mol­
ti Comuni, per non parlare dei Consorzi di Comuni che spesso o non si 
sono neppure costituiti o stentano a funzionare.
-  Infine i Comprensori: la legge regionale scommetteva su questa articola­
zione territoriale creata ex novo negli anni settanta e faceva dei Comitati 
comprensoriali un referente importante della programmazione di FP. 
Dopo quasi dieci anni di non-funzionamento, i Comprensori sono stati 
recentemente soppressi.
In realtà, rispetto alle scelte di partenza, si assiste oggi a un profondo ri- 
pensamento da parte della Regione stessa, con la tendenza a recuperare a sé 
la programmazione delle attività ricorrenti, a stimolare progetti finalizzati 
attraverso il coinvolgimento dei soggetti interessati, a creare insomma le 
condizioni per una programmazione più efficace.
Analogo ripensamento vale per il sistema di delega.
Nel piano pluriennale 1984-1985 si legge: “la delega è il principale pro­
blema irrisolto in sede di applicazione della legge 8/80” e si sostiene che l’e­
voluzione della stessa legislazione regionale rende improbabile il trasferi­
mento delle funzioni amministrative ai Consorzi di Comuni e tende a porre 
'le Provincie quali soggetti fondamentali per funzioni di programmazione, 
coordinamento e gestione delle materie delegate”.
In definitiva, un rapido excursus sul contesto istituzionale in cui opera 
la Formazione Professionale mostra un quadro nazionale incerto e, nel 
caso del Piemonte -  che occupa in questo settore una posizione non secon­
daria —, una cornice legislativa regionale da rivedere profondamente.
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Questo certamente non facilita la manovra di risposta alla tumultuosa 
evoluzione dei bisogni formativi: in rapporto alla ridistribuzione in peso e 
qualità delle attività lavorative rispetto ai tradizionali settori; all’introdu­
zione di nuove tecnologie; ai cambiamenti nell’organizzazione del lavoro; 
alle nuove professioni e alla ridefinizione dei contenuti della professionali­
tà, per citare alcuni dei temi più attuali.
In altre parole, in una regione che dagli anni cinquanta in poi si è carat­
terizzata per essere una delle più industrializzate d ’Europa, con una quota 
record di popolazione attiva occupata nelle fabbriche, la Formazione Pro­
fessionale si trova a dover affrontare una svolta profonda: anche se, finora, 
per le ragioni sopra indicate, la svolta non c’è stata.
Non è che a livello di governo centrale e periferico manchi la consape­
volezza di questo ritardo: manca, nel caso della Formazione Professionale 
come in altri, lo strumento efficace di trasmissione dell’intenzione politica 
nella realtà. Manca, per usare un termine tecnico, il “trasduttore”.
Uno sguardo alle tendenze in atto nelle politiche di Formazione Profes­
sionale nazionali e della Regione Piemonte avvalora questa tesi.
2. Le lin ee d i tendenza
Gli ambiti di intervento della Formazione Professionale regionale risul­
tano chiaramente dalla legge quadro:
-  in term in i d i destinatari, dove si individuano tre categorie: giovani, adulti 
e portatori di invalidità o handicaps. Mentre da un’altra angolatura si in-
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dividuano alcuni specifici gruppi: giovani post-obbligo scolastico (for­
mazione di primo livello); giovani post-diploma (formazione di secondo 
livello); lavoratori coinvolti in processi di riconversione; qualificazione 
di adulti occupati e disoccupati ecc.
-  in term ini d i attività lavorativa, che spazia a 360 gradi: sia essa nell’indu­
stria, come nei servizi, l ’agricoltura, l ’artigianato; si tratti di lavoro auto­
nomo o dipendente; nel settore pubblico o privato;
-  in term ini d i tipologia d i in terven ti formativi, per il primo inserimento 
al lavoro; per qualificazione e riqualificazione; di formazione perma­
nente (durante la vita attiva); di interscambio tra sistema formativo e 
produttivo.
Le linee di tendenza nazionali -  come emergono da autorevoli docu­
menti e da nostre interviste -  si collegano a un obiettivo strategico posto dal 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale: il passaggio dalla attuale 
configurazione della Formazione Professionale, completamente centrata 
sulla formazione di primo livello (post scuola dell’obbligo), ad una nuova 
configurazione.
Quest’ultima dovrebbe far leva soprattutto:
-  per quanto riguarda i giovani, su una struttura di formazione professio­
nale e di alternanza scuola-lavoro, dopo la secondaria superiore;
-  sul concetto di educazione permanente, durante l’arco della vita lavora­
tiva.
Questa logica, che è tra le più avanzate nel panorama europeo, assegna 
quindi alla Formazione Professionale non solo la funzione di “ponte” tra 
scuola e lavoro, ma anche tra lavoro e la voro : da un lato i giovani dovrebbe­
ro poter far affidamento su meccanismi di alternanza scuola-lavoro; dall’al­
tro gli adulti, dovrebbero trovare spazio e strutture, nell’intero arco della 
vita attiva, per momenti di riqualificazione e di aggiornamento.
Questo comporta per le Regioni un integrale ridisegno delle loro attivi­
tà di Formazione Professionale, concentrando l ’impegno su:
-  la formazione di secondo livello;
-  la formazione a sostegno dell’apprendistato e dei contratti di formazione 
lavoro;
-  la formazione permanente degli adulti.
Non minor peso, nelle linee di tendenza nazionali, è attribuito ad alcuni 
obiettivi più specifici:
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— per favorire la formazione manageriale e imprenditoriale in connessione 
con politiche di job-creation;
-  per rispondere ai problemi posti dall’innovazione tecnologica (promo­
zione di progetti di respiro nazionale; piani di alfabetizzazione scientifi­
ca e professionale) ;
— per creare modelli efficaci di ridefinizione delle professionalità sui quali 
orientare le strategie degli interventi formativi;
-  per l ’individuazione di Centri attrezzati al trasferimento di esperienze al­
l’interno del sistema formativo e all’esterno verso il sistema produttivo;
— per realizzare sinergie e collegamenti con le strutture del sistema scola­
stico, con i centri di rilevazione sul mercato del lavoro e di orientamento 
professionale;
-  per favorire la formazione di operatori di Formazione Professionale che 
sappiano dialogare e interpretare le esigenze delle imprese.
Così come particolare importanza è attribuita alla tendenza a favorire il 
pluralismo dell’offerta formativa, attraverso una maggior apertura agli 
operatori privati, specie le imprese, viste come luogo di formazione.
Le affermazioni contenute nei documenti della Regione Piemonte8 
sono in perfetta sincronia e sintonia con le linee di tendenza del Ministero 
del Lavoro.
Si riconosce e si denuncia una situazione che vede agire la Formazione 
Professionale come surrogato della scuola: con un indirizzo dei corsi spes­
so definito sulla base di inclinazioni soggettive, anziché delle necessità di 
sviluppo economico; così come si sostiene l ’esigenza di realizzare il concet­
to di “formazione permanente”.
L’evoluzione economica, si legge nei documenti, esalta nuovi fattori di 
produzione legati alla sfera delle capacità intellettuali e rende la professio­
nalità inscindibile dalla cultura e dall’istruzione: “il saper fare diviene rapi­
damente obsoleto senza il sapere”; così le professionalità non possono es­
sere riferite a rigide divisioni di mestieri: diventa determinante la capacità 
di svolgere attività complesse...
Un’analisi molto avanzata.
Ma gli stessi documenti danno una valutazione nettamente negativa sul­
le risposte del sistema formativo piemontese a queste problematiche. I cor­
si restano prevalentemente rivolti alla prima qualificazione dei giovani
8 Ci si riferisce al 1984-1985 e in particolare alla premessa al piano pluriennale 1984-1987 di Forma­
zione Professionale.
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dopo l’obbligo scolastico; gli interventi destinati ai tecnici e ai quadri sono 
scarsi; i corsi per la riqualificazione e l ’aggiornamento dei lavoratori occu­
pati sono poco chiaramente indirizzati e coordinati; la finalizzazione delle 
attività formative, consiste in genere solo in un imprecisato riferimento al 
mercato del lavoro; la preparazione alle attività terziarie a professionalità 
medio-alta è pressoché inesistente; l ’integrazione delle politiche formative 
con l ’innovazione, il trasferimento di tecnologie, l’organizzazione del lavo­
ro, è molto limitata.
A fronte di questa situazione, il piano pluriennale di Formazione Pro­
fessionale ’84/’87 della Regione Piemonte fissava alcuni obiettivi strategici;
-  contenimento e riorganizzazione della formazione di primo livello;
-  finalizzazione delle attività formative e sostegno agli apprendisti;
-  iniziative di supporto ai processi di innovazione tecnologica e organizza­
tiva delle imprese (FSE e Fondo di rotazione);
-  ampliamento della Formazione di secondo livello e di livello superiore e 
creazione di collegamenti istituzionali con Università e Politecnico;
-  razionalizzazione degli interventi destinati ai lavoratori autonomi ed 
estensione di quelli destinati alla Pubblica Amministrazione;
-  promozione di iniziative per favorire lo sviluppo di nuove attività sia nel 
terziario sia nei settori emergenti;
-  ottimizzazione della distribuzione territoriale degli interventi.
Con quali strumenti si intende perseguire questi obiettivi?
Nel complesso -  si sostiene — passando da un sistema formativo orga­
nizzato secondo strutture rigide, a un sistema flessibile operante per pro­
grammi e progetti realmente finalizzati.
Nello specifico, vengono fornite quattro indicazioni:
-  recupero dell’autonomia decisionale degli organi istituzionalmente 
competenti;
-  dotare il sistema di strumenti capaci di leggere l ’effettiva domanda e 
le sue dinamiche (osservatorio sul mercato del lavoro; costituzione di 
un sistema informativo sull’evoluzione dei processi economici e produt­
tivi);
-  sviluppare nel sistema di Formazione Professionale funzioni di servizio 
alle imprese (agenzie per la diffusione di conoscenze tecniche e didatti­
che);
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— favorire la crescita di sistemi formativi aggiornati e aggiornabili rispetto 
ai processi di innovazione tecnologica9.
Piano triennale ’84/'87 p er la Formazione Professionale in P iem onte:
Tab. 1
Anno 84/85 85/86 86/87
Previsione spesa totale 100.0 (*) 100.3 97.9
corsi 90.7 90.3 89.6
formazione formatori 1.3 1.4 1.4
invest. b. mobili 4.6 4.9 5.2
invest. b. immobili 3.4 3.7 1.7
Previsione di spesa: * = 87.1 Lire/MLD.
Tab. 2
Anno 84/85 85/86 86/87
spesa p e r i corsi 100.0 100.0 100.0
formazione giovani 67.6 66.4 65.5
formazione adulti 21.5 22.9 24.3
lavoratori autonomi e altri 10.9 10.7 10.1
Queste le strategie e gli strumenti auspicati.
Ma quanto tempo ci vorrà per realizzare gli obiettivi desiderati?
Due conti sul bilancio di previsione del piano pluriennale10 (tab. 1 e 2) 
danno una risposta non entusiasmante:
Si tratta dei cosiddetti centri di eccellenza , per essi viene auspicata: la partecipazione nella gestio­
ne del capitale privato; il costante riferimento alle esigenze dei comparti produttivi; un ruolo di traino nel 
sistema formativo ricorrente, nella formazione dei docenti, nei processi di trasferimento di know-how II 
piano pluriennale ’84/’87, a questo proposito, fa esplicito riferimento a modelli, tipo la “Città studi tessili” 
di Biella.
10 Fonte: numero speciale “Politica ed Economia del Lavoro”, bimestr. della Reg. Piemonte, Ass. al 
Lavoro, Industria a Formazione Professionale. Elaborazione: Fondazione Agnelli.
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— la stasi degli investimenti, soprattutto nella formazione dei formatori 
(cfr. tabella 1);
-  la dinamica di spesa relativa alle diverse tipologie di utenti dei corsi di 
formazione (cfr. tabella 2);
certamente non contraddicono le logiche enunciate.
Si tratta però di un’evoluzione lenta.
Stando a queste cifre, c’è da aspettarsi, nell’arco di un triennio, un siste­
ma di Formazione Professionale solo leggermente modificato, sicuramente 
non sulla strada di una grande riforma.
Al di là della vischiosità del sistema, al di là della inadeguatezza ai nuovi 
compiti di una larga parte delle attuali strutture erogatrici di FP, al di là 
delle carenze dei docenti, è indubbio che il nodo insoluto, che impedisce 
una sostanziale svolta nella FP, continua a essere rappresentato dai giovani 
post-scuola media che non proseguono nelle Superiori.
Che fare di questi giovani, che per legge non possono ancora lavorare; 
che, anche se lo potessero, difficilmente riuscirebbero in un impiego per­
ché non hanno alcuna professionalità, sia pure elementare?
Di fronte a questo interrogativo, pur essendo ormai generalizzata la 
consapevolezza che si finisce, in tal modo, per perpetuare il ruolo della FP 
di primo livello come “scuola di serie B” e per far svolgere alla FP compiti 
educativi e sociali che le sono impropri (perché di competenza “scolasti­
ca”), anche le più motivate e serie volontà innovative si arrestano: e l’ambi­
guità del sistema si perpetua con tutto il suo corollario di sprechi (un po- 
sto/allievo nella FP costa mediamente almeno il 50% in più rispetto al po­
sto/alunno negli Istituti Professionali di Stato).
Scindere concettualmente e operativamente il momento formativo pa­
rascolastico dei giovani post-scuola media che non continuano gli studi dal 
resto della FP è ormai una esigenza logica, sociale, economica: perché si 
tratta di un fatto di pubblica istruzione.
Che poi tale momento (fatti salvi i casi di recupero di gravi carenze in­
dividuali, che comunque vanno affrontati come problema sociale e non di 
FP) confluisca nell’istruzione di Stato, o resti regionalizzato in una sorta di 
sistema parallelo, ancora basato sui CFP, pagato o meno dallo Stato è tut- 
t’altra questione: destinata a collegarsi con l’ipotizzato prolungamento del- 
l’obbligo scolastico a sedici anni.
Una questione che lasciamo alle riflessioni del lettore e al dibattito po­
litico.
\
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1. Perché il P iem onte
Le pagine precedenti danno un’idea dell’ampiezza del dibattito sulla 
Formazione Professionale, della complessità e incertezza del contesto isti­
tuzionale in cui opera, delle linee di tendenza cui si riferiscono le politiche 
di governo centrale e locale.
È emerso più volte l ’interrogativo se, e di quanto, le proposte, le strate­
gie, ma anche le leggi stesse sovrastimino e precedano la realtà della strut­
tura operativa: questo infatti è un bene sino a quando la volontà “politica” 
ha effettiva capacità di trascinamento, altrimenti si corre il rischio di scolla­
mento, di lasciare le strutture reali in balia di sé stesse, accrescendone la 
confusione o il disorientamento.
Questo capitolo cercherà di dare la descrizione di una realtà: quella dei 
Centri di Formazione Professionale del Piemonte.
Il motivo della scelta della dimensione regionale è stato spiegato all’ini­
zio di questo scritto: dalla seconda metà degli anni settanta le Regioni han­
no assunto un ruolo determinante in questo settore.
Ma, perché il Piemonte?
Da un lato per una ragione di carattere logistico-istituzionale: la Fonda­
zione Agnelli ha sede a Torino ed è naturale che una particolare attenzione 
venga rivolta a questa regione. Ma il motivo principale è che il Piemonte, ai 
fini della ricerca, presentava una situazione di particolare interesse.
Regione a forte tradizione e alta concentrazione industriale, vive con 
maggior intensità di altre i problemi di transizione tecnologica, in termini 
di cambiamento della struttura produttiva e di cambiamento sociale.
Probabilmente il Piemonte non è l ’area italiana in cui si distribuisce la 
maggior quantità di strumenti informatici (vd. Lombardia), ma è certo una 
delle aree dove le nuove tecnologie sono penetrate più in profondità, com­
binandosi e introducendo grandi cambiamenti nell’industria e nel mondo 
del lavoro.
Regione che aveva visto in Torino la capitale dell’aristocrazia operaia e 
quindi dell’operaio massa -  con i suoi problemi, ma anche con la sua gran­
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de forza politico/sociale — affronta in questi anni un’autentica svolta in ter­
mini di fabbisogni professionali.
Mentre l ’industria, grazie alla forte cultura tecnologica e manageriale e 
alla vocazione spiccatamente privatistica, sa assorbire rapidamente l ’inno­
vazione per mettersi in grado di competere sui mercati europei e interna­
zionali, il tessuto sociale è chiamato a intraprendere una transizione verso 
una nuova identità, con le incognite e le ansie che ciò comporta.
Il lavoro, per chi continua a operare nell’industria, cambia; mentre il la­
voro liberato dall’innovazione dei processi produttivi non trova spazi suffi­
cienti in un terziario molto più robusto di quanto non si creda comune­
mente, ma che: nelle sue componenti rivolte all’industria, richiede profes­
sionalità elevate e comunque diverse da quelle proprie del lavoratore 
espulso dalla produzione industriale; mentre, per le altre componenti, pre­
senta dinamiche espansive in aree più legate alle vocazioni di una società 
mercantile. Il che, in un contesto tradizionalmente a massiccia prevalenza 
industriale, signifia “spiazzare” molte delle esistenti -  ed eccedenti — capa­
cità di lavoro, specie le medio-basse.
In altre parole, le braccia, certi mestieri, certe abilità manifatturiere, 
non bastano più per lavorare nell’industria, ma anche altrove stentano a 
trovare collocazione e impiego.
In questa situazione il problema dei nuovi fabbisogni di education e, 
nella fattispecie, di formazione professionale diventa particolarmente acu­
to per i giovani che tentano di inserirsi nel mondo del lavoro, così come per 
gli adulti detentori di un lavoro precario (cassintegrati), o che hanno perso 
il lavoro, o che comunque sono chiamati a riconvertire le loro tradizionali 
abilità.
Per l ’intensità con cui questi fenomeni si pongono, è probabile che i 
problemi e le soluzioni prefigurate per la Formazione Professionale in Pie­
monte risultino sovradimensionati rispetto alla media nazionale.
Ma, facendo affidamento sulla logica che “il più è comprensivo del 
meno”, ci auguriamo che i dati e lo schema di rilevazione della Formazione 
Professionale in Piemonte risultino utili anche per altre realtà regionali.
Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte 57
2. Dopo la scuola d e ll’obb ligo
Prima di iniziare il viaggio verso i Centri di Formazione Professionale 
del Piemonte, abbiamo provato a metterci nei panni di un ragazzo o di una 
ragazza (o meglio dei genitori), abitanti in questa regione, alla fine dell’ob- 
bligo scolastico. Quali strutture gli si offrono per continuare negli studi?
Un catalogo completo delle prospettive di “education” dopo la media 
inferiore non esiste.
È bene ribadire come un censimento preciso di tutti gli enti, le iniziati­
ve, le attività, riconducibili al campo formativo, sia molto difficile: per la 
presenza di numerosi interventi, non sempre ufficialmente riconosciuti, 
talvolta episodici, quasi sempre di durata variabile e di livello molto diver­
so, che determinano una oggettiva difficoltà di classificazione.
Nella sola Torino, ad esempio, tra i corsi di formazione a pagamento, si 
passa dalle scuole di taglio e cucito a quelle di interpretariato, di manage­
ment per imprenditori e dirigenti...
Ora, se si escludono i casi estremi appena citati, è spesso difficile distin­
guere, nel “mix” di corsi offerti dal mercato, quali siano quelli che si apro­
no a un ragazzo che esce dalla terza media, e quali, invece richiedono cono­
scenze scolastiche e professionali più elevate. Non di rado, infatti, tali corsi 
pur non richiedendo come pre-requisito all’ammissione, titoli di studio su­
periori all’obbligo, presentano un grado di difficoltà che li rende assoluta- 
mente inaccessibili a chi non disponga di conoscenze teorico-tecniche di 
una certa consistenza.
D’altro lato va tenuto presente che un sistema di “education” si alimen­
ta direttamente o indirettamente di una varietà molto eterogenea di attività 
culturali non inquadrabili negli schemi tradizionali dell’istruzione/forma- 
zione. Per restare a Torino, basti pensare ai centri e agli istituti pubblici e 
privati di ricerca; alle scuole militari; a organizzazioni come il BIT (Bureau 
International du Travail) ; per non parlare dei centri studi; delle biblioteche 
e dei musei; delle università popolari e della terza età, o di tutta una serie di 
società di consulenza che operano in campo formativo.
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Tuttavia il grosso delle opportunità educative che si prospettano a un 
ragazzo è basato sul sistema scolastico di competenza del Ministero della 
Pubblica Istruzione e sul sistema di Formazione Professionale di compe­
tenza regionale11.
Nel 1984/85 il quadro dell’Istruzione secondaria superiore in Piemonte 
era quello indicato in figura 2a.
176.000 studenti L  ! Statale f  Non statale
Fig. 2a Istruzione secondaria superiore in Piemonte: ’84-’85
11 Nel campo dell’orientamento scolastico nella Regione Piemonte si sono sviluppate in questi ultimi 
anni numerose iniziative, gestite direttamente dalla Regione e da Privati (es. CEASCO deH’Unione Indu­
striale di Torino); o in forma mista (es. Centro di Orientamento di Alessandria).
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Se si esclude l ’educazione musicale, alla quale si può accedere prima del 
compimento della scuola dell’obbligo, i ragazzi avevano a disposizione 628 
sedi di secondaria superiore, delle quali circa un terzo non statali.
Gli insegnanti erano oltre 17.000 (20% dei quali circa non statali).
Gli studenti delle scuole superiori erano circa 176.000 ( il 16% frequen­
tava scuole non statali) e rappresentavano un po’ meno del 7% della popo­
lazione italiana degli iscritti (oltre 2 milioni e mezzo).
La distribuzione percentuale degli studenti era la seguente: Istituti tec­
nici circa 47% (sopra la media nazionale); Istituti Professionali di Stato 
18% (sotto la media nazionale); Liceo Scientifico 14% (sopra); Liceo Clas­
sico circa 6% (sotto) ; Istituti Magistrali 6,5% (sotto); altri (artistici, lingui­
stici, scuola magistrale, sperimentali) 8,8% (sopra la media nazionale).
Come si vede, la maggior parte degli studenti (65%) si dirige verso l ’i­
struzione tecnico-professionale, con 26 specializzazioni negli Istituti tecni­
ci e 43 negli Istituti professionali*. In Piemonte ci sono quasi tutte le spe­
cializzazioni: vale la pena sottolineare qualche curiosità.
Chi decidesse di fare il capitano, o il costruttore, o il macchinista navale, 
non trova scuole in Piemonte: dovrà recarsi in uno dei quattro capoluoghi 
di provincia della Liguria o a Venezia o a Trieste: è abbastanza comprensi­
bile, il Piemonte non ha sbocchi al mare.
Lo è un po’ meno se si pensa che per diventare esperti alimentaristi, 
operatori commerciali di prodotti alimentari, tecnici del restauro o tecnici 
per la cinematografia e la televisione, bisogna trasferirsi a Roma; mentre si 
può scegliere di andare a studiare a Genova, Milano, Lignano Sabbiadoro 
o Venezia per diventare periti turistici...
Alla stessa data, il sistema di formazione professionale regionale (fig. 






















































Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte 61
Il personale era stimato in circa 1500 docenti fissi; 800 a tempo deter­
minato; circa 600 amministrativi; gli allievi dei CFP erano, nel 1984/85, un 
po’ meno di 21.000, di cui 13.000 circa erano ragazzi “post obbligo scola­
stico”. Erano previsti oltre un migliaio di corsi, con più di trecento diffe­
renti denominazioni.
Gli ultimi dati disponibili presso l ’ISFOL erano quelli relativi al 1983/ 
84 (fig. 2b). Essi mostrano come i giovani piemontesi che frequentano i 
Centri di Formazione Professionale regionali rappresentino circa il 9,5 del­
la popolazione nazionale. Si può inoltre notare come sia elevata, rispetto 
alla media nazionale, la percentuale dei giovani che frequentano corsi di se­
condo livello (post-diploma e post-qualifica)12.
12 Per completare il quadro, va ricordato che in Piemonte, per gli studi universitari, esiste “de facto”, 
solo la sede di Torino: con l ’Università che comprende dieci facoltà e il Politecnico che ne comprende due. 
Iniziative di corsi “staccati” a Novara, Vercelli, Alessandria, Cuneo sono, per ora, in forma embrionale o 
ancora in discussione.
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3. Gli in terven ti d i form azione professionale
Quando si parla di FP regionale si pensa subito ai “Centri”13 dove i ra­
gazzi e talvolta i giovani diplomati e gli adulti seguono dei corsi per appren­
dere un mestiere, affinare una specializzazione, aggiornare la propria pro­
fessionalità. La nostra ricerca si è  interessata in e ffe tt i d i questi Centri. In 
realtà la FP regionale copre una gamma d i in terven ti più vasta, come mo­
stra la figura 3 : il peso dei diversi interventi è calcolato in base agli stanzia­
menti a bilancio p er il 1984/85, stimato in circa 90 MLD di lire, cui vanno 
ad aggiungersi circa 50 MLD (Fondo di Rotazione del Min. LPS e Fondo 
Sociale Europeo) per progetti vari, per i quali la titolarità regionale è stima­
ta in circa il 10%.
In questo paragrafo sarà data una rapida panoramica dell’intera gamma 
delle attività formative. Mentre nei prossimi ci occuperemo dei CFP “in 
senso stretto”.
La legge regionale piemontese prevede nove tipi di interventi:
a) per giovan i in cerca di prim o impiego, per l’ottenimento di un attestato 
di qualifica valido ai fini del collocamento;
b) di specializzazione per giovani, finalizzati all’inserimento presso Enti o 
aziende, sulla base di disponibilità preventivamente concordate;
c) per lavoratori occupati finalizzati alla riconversione o all’elevamento 
delle loro professionalità;
d) corsi specia li per l ’inserimento o il reinserimento sociale di portatori di 
handicap o detenuti;
13 I CFP “extra-agricoli” assorbono oltre il 70% delle risorse destinate all’intero apparato; erogano 
corsi per giovani; corsi speciali; per lavoratori occupati: cfr. di seguito i punti a); b); c); d).
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e) per disoccupati o per lavoratori in Cassa Integrazione Guadagni, finaliz­
zati al reinserimento nelle attività produttive;
f) per titolari, coadiuvanti o dipendenti di imprese agricole, artigiane o  
com m ercia li e per lavoratori autonom i;
g) per maestri d i sci;
h) non finalizzati per l’aggiornamento e perfezionamento di singoli cittadini;
i) altri corsi di formazione, aggiornamento e riqualificazióne, previsti da 
leggi e accordi sindacali nazionali o regionali o individuati da piani e 
programmi di settore.
Per valutare il peso dei differenti tipi di intervento si possono adottare 
diversi parametri: ad esempio, il numero dei corsi; il numero degli allievi; il 
numero delle ore erogate; il prodotto delle ore erogate per il numero degli 
allievi.
La nostra scelta è caduta sulla previsione di spesa. Anche perché, essen­
do note le previsioni ’84/’87 (piano pluriennale), essa consente di farsi un’i­
dea delle linee di evoluzione del complesso degli interventi.
La riclassificazione e riaggregazione dei dati di bilancio14 mostra:
A / Situazione
La form azione giovan i assorbe la quota più rilevante delle risorse desti­
nate ai corsi: il 64%;
del restante 36%, circa la metà è assorbita da interventi formativi per disoc­
cupati e  cassintegrati;
l ’altra metà è ripartita tra vari in terven ti: per lavoratori occupati; per im­
prese agricole, lavoratori autonomi, ecc. ; corsi speciali e altri corsi.
1. In particolare nell’area della form azione giovani, si nota come la quota 
preponderante delle risorse ad essa assegnate venga destinata ai corsi 
post scuola media, di prima qualifica: l ’80%.
Del restante 20%, un quarto va ai corsi di specializzazione post qualifica 
e gli altri tre quarti a corsi di qualificazione e specializzazione per diplo­
mati (post secondaria superiore).
14 Cfr. nota 10 a pag. 50.
64 Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte
2. I corsi di formazione per disoccupati e per lavoratori in Cassa Integrazio­
n e Guadagni che, come abbiamo visto, assorbono circa il 18% del totale 
delle risorse, consistono nella maggior parte dei casi in interventi speci­
fici, di carattere episodico, attivati in genere su richiesta delle imprese e 
collegati al Fondo Sociale Europeo.
3. L’area che abbiamo indicato col termine vari in terven ti è  in realtà assai 
composita.
Torneremo, nei prossimi paragrafi, sui corsi destinati ai lavoratori occu­
pati, diamo invece qui un cenno a quel settore della formazione che si ri­
volge alle imprese agricole, del commercio, dell’artigianato e ai lavorato­
ri autonomi più in generale.
A questo tipo di intervento la Regione Piemonte destinava nel 1984/85 
meno del 6% del totale delle risorse; questa quota -  per la quale era pre­
visto un leggero calo alla fine del triennio -  risultava così ripartita: il 
68% per la formazione agricola (coltivatori diretti ecc.); il 16% per il 
commercio; 14% per le imprese artigiane; 2% per le altre professioni.
B / Evoluzione
Le linee di tendenza dell’intera struttura, come risultavano dal confron­
to tra le destinazioni di spesa nell’arco del triennio, erano le seguenti:
1. in gen era le  un allargamento della fascia di interventi destinati ai lavora­
tori occupati (incremento di un po’ meno di tre punti percentuali), re­
stringendo quella della formazione giovanile (2 punti) e di altri interven­
ti (non finalizzati e agricoltura);
2. relativamente all’area della form azione giovani-, un allargamento della fa­
scia post diploma e di specializzazione post qualifica a scapito della for­
mazione di prima qualifica, che tuttavia resta, alla fine del triennio, al di 
sopra del 72%.
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Fig. 3 Distribuzione dei diversi tipi di interventi previsti dalla Regione Piemonte 
in base agli stanziamenti a bilancio ’84-’85
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4. I cen tri d i form azione professionale: distribuzione geografica
Da questo paragrafo in poi prenderemo in esame i Centri di Formazio­
ne Professionale, comunemente intesi. Essi in Piemonte erogano corsi per:
-  giovani,
-  lavoratori occupati,
-  portatori di handicaps e detenuti.
I dati dell’Ufficio Statistiche dell’Assessorato alla FP della Regione Pie­
monte indicavano all’inizio dell’anno ’84/’85 la presenza sul territorio re­
gionale di 97 sedi di CFP, comprese quelle operanti presso gli istituti di 
pena. La cartina (fig. 4) ricostruisce la loro distribuzione.
Le città che hanno una o più sedi di CFP sono 51, con un marcato ad­
densamento su Torino e i comuni della sua cintura.
Questi 97 nuclei di FP erogavano nell’ ’84/’85 oltre mille corsi di forma­
zione.
Nella media quindi in Piemonte c’è un corso di formazione per ogni 
4200 abitanti; ma è una media che varia da provincia a provincia: mentre 
Torino, Novara e Cuneo riflettono il dato regionale, Alessandria ha una 
densità molto più elevata (un corso ogni 2500 abitanti) ; densità decisamen­
te più basse si registrano invece nelle province di Asti ( 1/6700) e di Vercelli 
( 1/7700). La situazione tende a un leggero ulteriore squilibrio se la densità 
dei corsi viene riferita, anziché alla popolazione residente, alla popolazione 
occupata.
Questo primo dato sulla distribuzione geografica appare abbastanza 
correlato alla struttura produttiva regionale: i CFP possono essere conside­
rati come una specie di segnalatori degli “ecosistemi industriali”.
Per verificare questa ipotesi abbiamo fatto una prova.
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Come sarà precisato nefseguito, i contenuti dei corsi di FP sono classi­
ficati secondo 16 comparti di attività (industriali, di servizi, artigiani). Ab­
biamo segnato su 16 cartine diverse — una per comparto — la posizione dei 
CFP che erogano corsi in quel comparto (cfr. Appendice II).
La fotografia che ne risulta è interessante:
-  se diamo un’occhiata alle cartine relative ai settori metalmeccanico, elet­
tromeccanico e amministrativo, possiamo rilevare una distribuzione 
geografica abbastanza diffusa, ma con un addensamento attorno ai poli 
di Torino e Alessandria;
-  nel comparto elettronico, oltre che attorno a Torino, i CFP si distribui­
scono lungo la fascia orientale della regione, al confine con la Lombardia;
-  i CFP che erogano formazione nei settori più innovativi -  l ’informatico, 
ma soprattutto “l ’informatico-industriale” -  si concentrano lungo la fa­
scia Torino-Ivrea; mentre nell’area Torino-Novara si trova la maggior 
parte dei Centri che forniscono corsi di FP nel comparto grafico;
-  i pochi Centri che erogano FP nel comparto chimico sono al confine con 
la Liguria;
-  l ’artigianato di servizi e l ’artigianato di produzione sono particolarmente 
seguiti nell’area tra Torino e Cuneo; mentre l ’artigianato artistico tipico 
trova maggior attenzione lungo la fascia orientale della regione.
L ’analisi di questi dati da parte della Regione, ma specialmente da parte 
delle Associazioni datoriali e delle Organizzazioni dei lavoratori, potrebbe 
portare a utili considerazioni quantitative circa i punti di forza e di debolez­
za della struttura regionale di FP.
A noi sembra, nei limiti di approfondimento consentiti a una ricerca di 
questo tipo, che emerga un dato qualitativo sostanzialmente positivo: i 
CFP, al di là di qualsiasi giudizio di merito sui contenuti dei corsi e sulla 
loro qualità, non sembrano distribuiti a caso, ma danno un’immagine ab­
bastanza eloquente di quelle che sono state sino ad ora le vocazioni produt­
tive locali.
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Fig. 4 I centri di Formazione Professionale in Piemonte: distribuzione geografica
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5. I cen tri d i form azione professionale: tip o logie e  livelli
Gli oltre mille corsi erogati nelle sedi dei CFP sono classificati ufficial­
mente secondo:
-  quattro tipologie di intervento,
-  otto livelli di certificazione.
Tipologie
Le quattro tipologie di intervento sono:
-  corsi per il primo inserimento al lavoro;
-  corsi finalizzati;
-  corsi per lavoratori occupati;
-  corsi speciali.
La Regione Piemonte indica dei criteri precisi per l ’istituzione di cia­
scun tipo di corso:
-  i  corsi p er il prim o inserim ento  sono istituiti sulla base di due ordini di 
considerazioni:
a) i fabbisogni del mercato del lavoro, in relazione alle realtà locali;
b) i risultati ottenuti, in termine di assorbimento, dagli allievi qualificati 
presso le strutture formative regionali e statali;
-  i  co rsi finalizzati sono istituiti previa verifica circa la destinazione degli 
allievi (certificazione da parte delle imprese dell’esigenza e della sicura 
volontà di procedere ad assunzioni nominative);
-  i  co rsi p e r  lavoratori occupati sono istituiti o autorizzati in caso di accordi 
sindacali, di convenzioni o intese con le aziende, o in previsione di pro­
grammi di innovazione, riconversione, investimento, riorganizzazione;
-  i  corsi speciali, in favore di soggetti portatori di handicaps o di detenuti 
presso istituti di rieducazione o di pena, sono istituiti in base all’efficacia 
sociale e alle effettive e specifiche necessità di intervento.
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Certificazioni
Gli otto livelli di certificazione (rilasciata al termine dei corsi) erano nel 
1984/’85:
-  di prima qualifica (post scuola dell’obbligo)
-  di frequenza post qualifica
— di specializzazione post qualifica
— di frequenza post diploma
— di specializzazione post diploma
-  per studenti laureati
-  per conduttori di impianti termici
— .di frequenza di corsi di base
L ’incrocio tra le quattro tipologie di intervento e gli otto livelli di certi­
ficazione determina 17 d ifferen ti fam ig lie  di corso possibili.
La matrice a pag. 71 (tab. 3 ) fornisce il peso di ciascuna di esse, sulla 
base della distribuzione del numero di allievi previsti dal piano di FP ’84/’85. 
La popolazione di un po’ meno di 21.000 allievi risultava così ripartita:
— l’82% d i giovani',
— un po’ meno del 16% d i lavoratori occupati-,
— circa il 2,5% di iscritti a corsi speciali.
I corsi di prima qualifica interessavano oltre il 66% della popolazione; 
la percentuale degli iscritti ai corsi di frequenza e specializzazione post qua­
lifica era di un po’ più del 7% ; mentre la percentuale di allievi già in posses­
so di un diploma superava il 21%.
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/ v U e / - .  Gi°vani — / T  7  7
/certi(icazioni\ /  inserìmenl° /  Fìna'iZZali /  /  SPeC'a" /  ° ‘ *  /
Prima
qualifica 61,9 0,1 3,1 1,2 66,3
Frequenza 
post, qualifica 0,6 1,7 2,3
Specializzaz. 
post, qualifica 1,2 2,6 1,1 4,9
Frequenza 
post, d iplom a 0,8 4,1 4,9
Specializzaz. 





term ici 4,1 4,1
Frequenza 
corsi base 1,2 1,2
Totale 77,2 4,9 15,6 2,4 100
Tab. 3 Distribuzione % degli allievi (tot. 21000 ca.)
72 Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte
6. Due m odi d i le g g er e  i  con tenu ti d e i corsi
Per descrivere i contenuti dei corsi erogati dai centri di Formazione 
Professionale del Piemonte si possono scegliere diversi piani di lettura.
A noi è sembrato opportuno, come è indicato in fig. 5, individuarne due:
-  quello dei destinatari fina li, cioè dei comparti di attività cui gli interventi 
formativi sono indirizzati;
-  quello dei destinatari diretti, cioè degli allievi.
Nei prossimi paragrafi saranno descritti i contenuti dell’offerta formati­
va, aggregandoli secondo i comparti di sbocco.
Nei paragrafi successivi gli stessi contenuti saranno riclassificati a se­
conda dei destinatari diretti, parleremo allora della “formazione giovani” e 
della “formazione dei lavoratori occupati”.









• Di servizi ' • Ammmistr 1






•  1 a qua lifica
•  Specia lizzazione 
post, qua lifica :
-  finalizzato
-  non finalizzato
•  Specia lizzazione 
post, d ip lom a:
-  finalizzato
-  non finalizzato
•  1 a qua lifica
•  C ondutto re  
im pian ti term ici
• Post, qualifica:
-  frequenza 
-specializzazione
• Post, diploma:
-  frequenza 
-specializzazione
Fig. 5 I centri di Formazione Professionale: 2 modi di leggere i contenuti dei corsi
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7. L’offerta  formativa secondo i comparti d i destinazione fin a le
Su un totale di oltre mille corsi erogati dai CFP piemontesi erano previ­
ste, nel piano di FP ’84/’85, ben 312 differenti denom inazioni d i corso. 





-  informatico industriale;
-  tessile abbigliamento;
-  grafico;
-  chimico;
sono attinenti alle attività industriali di fabbrica e coprono circa il 65% del 
monte ore erogate*.
Tre comparti si riferiscono all’artigianato di servizio, di produzione e 
artistico tipico. Complessivamente assorbivano un po’ più del 12% del 
monte ore.
Due comparti, l ’informatico e l ’amministrativo riguardano le attività di 
servizio (per l ’industria e il terziario) con circa il 21% del monte ore.
Tre comparti infine, denominati: alberghiero, lavoratori autonomi, tu­
ristico, si riferiscono ad attività terziarie; insieme al comparto “colture e 
giardinaggio” coprivano un po’ più del 2% del monte ore.
stimato in circa 18,6 milioni ore-allievi.
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L’Appendice III fornisce le schede dettagliate di ogni comparto, con le 
denominazioni e il numero dei corsi erogati, le tipologie e i livelli di certifi­
cazione.
L ’istogramma di fig. 6 mette a confronto i pesi dei diversi comparti, in 
termini di ore erogate/allievi; mentre la matrice di fig. 7 descrive le fisiono­
mie dei sette comparti più rilevanti, sulla base dell’attenzione dedicata alle 
tipologie di intervento e ai livelli di certificazione15.
Essa mostra come i corsi del comparto m etalm eccanico  e, più ancora, di 
quello elettrom eccan ico  siano fortemente orientati verso la formazione tra­
dizionale dei giovani, ma con un grado di finalizzazione decisamente diver­
so e molto più elevato per il comparto metalmeccanico.
L 'elettron ico  sta un po’ a metà tra formazione tradizionale e nuove ten­
denze formative; mentre l ’informatico industriale mostra le caratteristiche 
tipiche della formazione più innovativa: un indice elevato di finalizzazione 
e di interventi di 2° livello nella formazione dei giovani; un alto interesse 
per la formazione dei lavoratori occupati.
L 'artigianato d i servizi, completamente centrato sulla formazione di 
primo livello, vede una presenza molto elevata di lavoratori occupati.
Il comparto amministrativo, ma soprattutto Xinformatico hanno molta 
formazione per diplomati, con un indice di finalizzazione dei corsi che tut­
tavia è molto diverso: alto nei corsi di informatica, molto basso nell’ammi­
nistrativo.
15; È stata ricavata calcolando, per ogni comparto e per tre tipologie e tre livelli di certificazione presi 
a riferimento, gli scarti normalizzati rispetto alla media intra-settoriale.
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L’offerta formativa secondo i comparti di destinazione finale
Fig. 6 Peso dei com parti: %  ore per num ero allievi
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Fig. 7 Caratteristiche dei comparti più significativi
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7.1. Comparto M etalm eccanico
Con una cinquantina di differenti denominazioni di corso, per un totale 
di 280 corsi, il comparto metalmeccanico assorbe la quota più rilevante del 
monte ore (35%) e  degli allievi (27%) dei CFP del Piemonte. Essi sono per 
l ’80% giovani al primo inserimento nel mondo del lavoro. La percentuale 
dei corsi finalizzati risulta abbastanza elevata (8%), mentre relativamente 
basso (11%) è il numero dei lavoratori occupati interessati. I diplomati 
sono pochissimi (2%); l ’84% degli allievi si iscrivono a corsi di prima qua­
lifica; P i 1% segue corsi post qualifica.
Oltre i tre quarti dei 380 corsi previsti nell’ ’84/’85 servivano a prepara­
re a quattro tipi di mestieri:
— costru ttore a l banco con ausilio di m acch ine utensili con  indirizzo attrezzi­
stico  (con circa un centinaio di corsi, è la figura professionale che ha il 
maggior peso in assoluto nella FP del Piemonte);
— costru ttore a l banco con  ausilio di m acch ine utensili con indirizzo m ontato­
re-manutentore;
— costru ttore a l banco con ausilio di m acch ine utensili con indirizzo attrezzi­
sta-stampista;
— costru ttore su m acchine u ten sili, negli indirizzi e nelle possibili combina­
zioni di: tornitore, fresa tore, rettificatore.
Circa un 12% dei corsi si riferisce a: carpenteria e saldatura; sistemi 
oleopneumatici; macchine utensili a C.N. e sistemi automatizzati.
I restanti corsi (cfr. Appendice III) riguardano le attività più disparate: 
dalle tecniche di gestione della produzione all’elettrofluidifica, alla manu­
tenzione delle macchine agricole, all’inglese (sic!).
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Totale: 280 corsi Denom inazioni di corso
Distribuzione %  allievi previsti (84-85) su tot. 5600
/  \  Certif.
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occupati 7 1 1 1 1
Corsi
speciali
Fig. 8 Comparto M eta lm eccan ico
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7.2. Comparto E lettrom eccanico
Con diciassette differenti denominazioni di corso per un totale di 120 
corsi, il comparto elettromeccanico assorbe il 14% del monte ore e oltre 
111% degli allievi dei CFP piemontesi. Si tratta per la stragrande maggio­
ranza dei casi (90%) di giovani al primo inserimento nel mondo del lavoro.
Il numero di lavoratori occupati è molto più basso della media (6%); 
così come estremamente bassa è la percentuale dei corsi finalizzati (1%).
I diplomati sono molto rari; è molto alto il numero degli allievi in cerca 
di una prima qualifica: oltre il 90%; mentre il numero degli iscritti a corsi 
di post qualifica è un po’ sotto la media.
I nove decimi dei corsi previsti per 1’ ’84/’85 servivano a preparare due 
tipi di figure professionali:
-  m ontatore m anutentore sistem i comando e  controllo (83 corsi su 120)
-  impiantista civ ile industriale o m anutentore industriale (24 corsi).
I restanti corsi (cfr. Appendice 3) riguardano: le reti telefoniche; la ma­
nutenzione di sistemi di automazione; la manutenzione di impianti auto­
matici; ecc.
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Distribuzione % allievi previsti (84-85) su tot. 2400
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lavoro 85 3 1 1
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speciali 2
Fig. 9 Comparto Elettrom eccanico
82 Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte
7.3. Comparto Elettronico
In questo comparto che assorbe l’8% del monte ore e per il quale erano 
previsti un’ottantina di corsi, figurano 24 differenti denominazioni di cor­
so. Gli allievi iscritti rappresentano un po’ più del 7% del totale. Essi, per 
il 73%, sono giovani al primo inserimento al lavoro, ma è presente anche 
una quota rilevante di lavoratori occupati: 19%. La percentuale dei corsi 
finalizzati è sopra la media.
La quota dei corsi di prima qualifica (70%) risultava nella media; rela­
tivamente elevata era quella dei corsi post qualifica (10%); leggermente 
sotto la media quella relativa ai diplomati (19%).
Oltre il 60% dei corsi si riferisce alla preparazione di elettronici indu­
striali.
Alcuni corsi hanno una denominazione un po’ singolare rispetto al 
comparto di appartenenza: elettrotecnica-, qualche corso riguarda gli appa­
recchi radio-televisivi, mentre le tecniche e impieghi di microprocessori, con 
differenti denominazioni di corso, interessavano quasi il 10% degli allievi.
Gli altri corsi si riferiscono a discipline di base (elettronica, controllo au­
tomatico e servomeccanismi, tecnologie dei circuiti stampati); alle tecniche 
di interfacciamento-, alla formazione di tecnici e progettisti hardware (siste­
mi automatizzati e controllistica robotica) o di operatori su macchine elet­
troniche o su processi automatizzati. Tre corsi specifici di 2° livello prepa­
rano tecnici di sistemi fluido-elettro-elettronici; di organizzazione e gestio­
ne della produzione; di strumentazione elettro-medicale; un “ corso specia­
le” riguarda il montaggio e la manutenzione di home-computers.
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Fig. 10 Comparto Elettronico
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7.4. Comparto Informatico Industriale
Un allievo su trenta, tra gli iscritti ai CFP del Piemonte, seguiva corsi di 
informatica industriale: un comparto con caratteristiche “anomale” e deci­
samente orientato verso le filosofie più innovative della FP.
I corsi previsti erano 38, ma con ben 27 differenti denominazioni.
Questa “dispersione” sarà riscontrata anche nel comparto informatico: 
essa può essere un indice di specializzazione spinta nei comparti più nuovi, 
ma anche di carenza di riferimenti, di scambio di informazioni, all’interno 
del sistema.
La composizione della popolazione degli allievi registra una presenza 
rilevante di lavoratori occupati: oltre il 45%. La restante quota, composta 
da giovani, risultava iscritta per la metà a corsi finalizzati.
La stragrande maggioranza (88%) degli allievi (giovani e no) partiva 
con una formazione scolastica superiore: diplomati, ma anche una decina 
di laureati; relativamente elevata era l ’affluenza ai corsi post-qualifica 
(9%); marginale (3%) quella di prima qualifica.
L ’Appendice III fornisce una scheda dettagliata dei corsi: una decina 
servono a preparare operatori: PLC e su m acch ine u tensili a CN; altri sono 
rivolti alla formazione di tecn ic i per programmazione e analisi; p e r  program ­
mazione di sistem i d i automazione e p ro cessi automatici-, altri ancora si rife­
riscono alla progettazione di so ftw are o alla programmazione in basic.
Alcuni corsi hanno natura più propedeutica: informatica; automazione 
industriale; acquisizione e manipolazione dati; altri ancora affrontano le 
problematiche CAD/CAM.
Sono inoltre presenti corsi per tecnici commerciali e per l ’utilizzo del 
personal e professional computer. Un corso per laureati prepara tecn ici 
C.I.M. (Computered Integrating Manufactoring).
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Fig. 11 Comparto Inform atico  industriale
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7.5. Comparto Artigianato d i Servizi
Dei tre comparti16 in cui è suddivisa la formazione per l ’artigianato, 
quello di “servizi” ha un peso di gran lunga maggiore. Con 26 denomina­
zioni differenti, per un totale di 110 corsi, l ’artigianato di servizi assorbe 
l ’ l l%  degli allievi dei CFP della regione e il 9% del monte ore.
Tra gli iscritti, la quota dei lavoratori occupati, il 38%, risultava molto 
elevata rispetto alla media; così come relativamente elevata (5%) era la 
quota di interventi destinati all’inserimento o re-inserimento sociale (corsi 
speciali).
La percentuale dei corsi per il primo inserimento dei giovani, era ben al 
di sotto delle media intra-comparti. Neppure uno dei 110 corsi risultava fi­
nalizzato.
Gli interventi erano praticamente tutti concentrati sulla prima qualifica 
(96%).
La denominazione di corso più frequente (cfr. Appendice III) è condut­
tore d i impianti term ici, seguita da corsi per m eccan ici d ’auto e per riparatori 
d i apparecchi TV. Quattro corsi di specializzazione post diploma preparano 
tecnici per impianti term ici, per il saving en ergetico  e per l’installazione di 
pannelli solari.
16 Oltre all’artigianato di servizi, l ’artigianato di produzione e l ’artigianato artistico tipico.
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Tótale: 110 corsi Denominazioni di corso
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occupati 3 1 35
Corsi
speciali 3 2
Fig. 12 Comparto A rtig ianato di servizi
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7.6. Comparto Informatico
Su un totale di un’ottantina di corsi, erano presenti per questo compar­
to 42 differenti denominazioni. Gli iscritti rappresentavano il 7,5% della 
popolazione prevista dai CFP, mentre il peso del comparto in termini di 
monte ore era del 4%.
Circa l ’80% dei corsi erano destinati al primo inserimento dei giovani; 
relativamente molto elevata risultava la quota dei corsi finalizzati, mentre, 
sempre in termini relativi, era abbastanza scarsa quella dei lavoratori occu­
pati (12%).
1191 % degli allievi era in possesso di diploma, il restante 9% degli allie­
vi era già in possesso di una qualifica. Non erano previsti corsi di prima 
qualifica.
L’Appendice III fornisce il quadro completo del comparto. Esso appa­
re molto articolato, ma, se si astrae da sfumature terminologiche, si nota 
che: la quota più rilevante dei corsi serve a preparare programmatori EDP, 
nei linguaggi Basic, Pascal, Cobol; un consistente numero di corsi si riferi­
sce alla produzione elettron ica d i testi e all’elaborazione dati per contabilità, 
amministrazione del personale, gestione amministrativa e magazzino. 
Qualche intervento è rivolto alla formazione di analisti programmatori di 
software (di base, gestionale e grafico) e a\Yoffice automation\ alle nozioni 
di base (introduzione all’informatica e uso del computer); alla preparazio­
ne di operatori per emittenti radio-televisive e tecnici di immagine elettro­
nica e sistemi audiovisivi; alle nuove tecnologie nel settore medico.
Inoltre l ’elaboratore dell’ufficio statistiche dell’Assessorato alla FP 
classifica in questo comparto uno stage “import-export” e un corso per 
tecnici di “arredamento e architettura” ...
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Totale: 81 corsi Denominazioni di corso
Distribuzione % allievi previsti (84-85) su tot. 1600
/ \ Certif.
/ Tipologie \  /
/  # /  £?f /  £?f 
, s  /  /I  /
// J J 
/ / /
' / z i
/ 7 # / *  //&  / ^  /  ü°#
1°inserim.
lavoro 7 2 69
Finalizzati 11
Lavoratori
occupati 2 1 9
Corsi
speciali
Fig. 13 Comparto Inform atico
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7.7. Comparto Amministrativo
Un allievo su cinque, tra gli iscritti ai CFP del Piemonte, seguiva corsi 
per il comparto amministrativo il cui peso in termini di monte ore era di cir­
ca il 18%. Questo comparto, su un totale di 211 corsi, elencava formalmen­
te 64 differenti denominazioni. L ’86% degli interventi si riferiva al primo 
inserimento dei giovani al lavoro: una quota sopra la media. La quota desti­
nata ai lavoratori occupati era abbastanza bassa (12%), mentre del tutto 
marginale risultava la quota dei corsi finalizzati
Rispetto alla media dei comparti, la percentuale dei corsi di prima qua­
lifica era bassa; molto bassa quella dei post-qualifica; molto elevata quella 
dei post-diploma.
L’Appendice III fornisce il quadro completo delle 64 differenti deno­
minazioni di corso.
In pratica la metà dei corsi serve a formare addetti per lavoro di ufficio 
nei diversi indirizzi: amministrativo, contabile, acquisti e vendite, gestione 
del personale, ecc.
Un altro quarto è composto da corsi di lingue, compreso l ’italiano per 
stranieri. Una quota ancora significativa (10%) è destinata alla contabilità 
(IVA, generale, fiscale, ecc.).
Gli altri corsi si riferiscono alla gestione aziendale per imprese a condu­
zione familiare o artigiane; all’analisi di bilancio e alle procedure di revisio­
ne e controllo di gestione; alla materia fiscale e tributaria; all’amministra- 
zione del personale; al marketing e al commercio estero; alle tecniche di uf­
ficio e office automation.
In questo comparto infine c’è anche un corso di inglese “tecnico, elet­
tronico e informatico” ...
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Totale: 211 corsi Denom inazioni di corso
indirizzo contabilità Enti esterni 
Addetto lavoro d'ufficio 
indirizzo contabile
Addetto lavoro d ’ufficio 
indirizzo amministrativo
Distribuzione %  allievi previsti (84-85) su tot. 4200
/  \  Certif. 
/  Tipologie \
/ i / /I  /  /I / /  j a //#■
<tr /  ..7/1 
/ / /
/  g  I
U ffA
( /1° inserirti, 
lavpro 56 2 2 27
Finalizzati 1
Lavoratori
occupati 1 10 1
Corsi
speciali 1
Fig. 14 Comparto Am m inistrativo
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7.8. Altri comparti
Per completare il quadro diamo un cenno agli altri nove comparti: com­
plessivamente assorbono meno del 10% del monte ore.
Nel tessile abbigliam ento la formazione è centrata sul primo livello: do­
mina la figura del confezionista, mentre ai lavoratori occupati sono destina­
ti due corsi per assistenti d i filatura e  tessitura.
Nel comparto grafico  è dedicata particolare attenzione ai corsi di recu­
pero (corsi speciali). La formazione è in prevalenza di primo livello e si ri­
volge alle figure tradizionali (operatore gra fico ) ma con una tendenza verso 
la polivalenza dei mestieri. Va inoltre notata la presenza di corsi per diplo­
mati e un indice di finalizzazione decisamente elevato. Tra gli interventi 
non tradizionali: un corso per tecnici del linguaggio video (per lavoratori 
occupati) e uno, finalizzato, sulle tecniche pubblicitarie.
Il comparto chim ico  prevedeva 100 allievi, tutti giovani, di cui 33 diplo­
mati. I corsi di primo livello preparano analisti; quelli post diploma, tecnici 
del con tro llo  ambientale e di con tro llo  della qualità d eg li alimenti.
Nell’artigianato d i produzione la formazione è rivolta alle figure tradi­
zionali: fa legnam e, p e llettiere, panificatore, ed ile, ecc. Particolare rilievo 
hanno i corsi speciali. Da segnalare la presenza di corsi per lavoratori diplo­
mati: in tecn ich e di can tiere e gestion e d i im prese artigiane.
I corsi per Xartigianato artistico tip ico  sono centrati sulla prima qualifica 
dei giovani (orafi, lapidei, con fez ion i su misura). Sono presenti anche due 
corsi di specializzazione per lavoratori occupati; in ricamo artistico e tessi­
tura su tela io manuale.
I corsi per lavoratori au tonom i (4 per un totale di 70 giovani) servono a 
preparare operatori com m ercia li e indossatori o indossatrici.
L’alberghiero, centrato sul primo livello e con particolare attenzione ai 
corsi speciali, prepara addetti cucina e  sala bar. Fa eccezione un corso per 
lavoratori occupati di aggiornamento per operatori della ristorazione. Il
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comparto turistico prevedeva la presenza di meno di 70 giovani, di cui 30 
diplomati, per la formazione di addetti o esperti turistici.
I corsi di co lture e giardinaggio (per giardinieri) sono prevalentemente 
orientati alla formazione di inserimento o reinserimento sociale.





Lav. auton., Operat comm., 
indossatori 
Alberghiero 
addetto  cucina 
addetto  sala bar 
10 altre denominazioni
Artigianato artistico tipico 
orafo
7 altre denominazioni








Distribuzione % allievi previsti (84-85) su tot. 2494
/  \  Certif.
/  Tipologie \  /
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/  ¡r & 
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/  #  





? /  * ì  
l i
/ a  /  f -  
/  ¿8  / k
1° inserirti, 
lavoro 78 2 1 1
Finalizzati 1 1
Lavoratori
occupati 3 2 1 1
Corsi 
• speciali 3 7
Fig. 15 Altri comparti
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7.9. Quadro riassuntivo d e ll’o fferta form ativa
La figura 16 dà un quadro riassuntivo dell’offerta formativa, letta se­
condo i comparti di sbocco (percentuale su un totale di oltre mille corsi).
In sintesi, se si ragiona in termini di ore/allievi, si può stimare che il 50- 
60% della FP erogata in Piemonte è destinata a preparare:
-  costruttori al banco con ausilio di M.U. nei diversi indirizzi;
-  addetti ai lavori d ’ufficio (segretarie);
-  montatori manutentori di sistemi di comando e di controllo (elettromec­
canica).
La restante quota è dispersa in una miriade (oltre duecento) denomina­
zioni di corso differenti.




















Montatore riparatore TV 
v j "  Produzione e lettronica testi
Addetto  cucina/sala bar 
Termoidraulico
Càrpenteria e saldatura 
Meccanico d ’autoJ B S J
: : Programmatore EDP
I  Confezionista
f
Impiantistica civile e industriale 
Conduttore impianti termici
Corsi di lingua estera 
E lettronico industriale
Montatore manutentore sistemi comando e controllo
Addetto lavori d ’ufficio 
(nei diversi indirizzi)
Costruttore al bianco con ausilio macchine utensili 
(nei d iversi indirizzi)
L’offerta formativa in Piemonte: distribuzione % delle principali 
denominazioni su un totale di oltre 1000 corsi (1985)
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8. I destinatari diretti: g l i  a llievi
Per descrivere i contenuti della formazione erogata dai CFP del Pie­
monte abbiamo scelto in prima battuta di esaminare il sistema secondo un 
piano di lettura particolare: quello dei destinatari finali, cioè dei comparti 
di attività cui gli interventi formativi sono indirizzati.
Va qui sottolineato come la classificazione nei comparti risulti in molti 
casi opinabile.
La nomenclatura adottata è spesso diversa da quella comunemente usa­
ta nel sistema produttivo; molti corsi che compaiono in particolari compar­
ti potrebbero più opportunamente essere attribuiti ad altri17. La stessa logi­
ca di comparto, a volte, si addice male a inquadrare i problemi di fondo del­
la nuova domanda formativa (polivalenza, logiche di apprendimento, ecc.).
Ma al di là di queste considerazioni, i comparti di destinazione costitui­
scono ancora lo schema più semplice per descrivere il quadro complessivo 
dell’offerta formativa da parte dei CFP regionali.
Questo se pensiamo all’utilizzo finale del prodotto formativo. 
Proviamo però a metterci dalla parte di chi, più o meno autonomamen­
te, decide di iscriversi ai corsi di un CFP per migliorare le proprie opportu­
nità personali.
Cosa offrono i Centri di Formazione Professionale alla gente:
-  al ragazzo uscito dalla scuola dell’obbligo;
-  al giovane diplomato;
-  al lavoratore?
17 Una maggior attenzione, da parte del sistema di FP, alla razionalizzazione e semplificazione della 
terminologia -  specie nelle denominazioni dei corsi -  porterebbe dei benefici non soltanto formali. Consen­
tirebbe infatti una più ampia circolazione e un più ampio confronto di esperienze al suo interno; una più fa­
cile spendibilità del prodotto formativo all’esterno.
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L’offerta formativa può essere esaminata seguendo un piano di lettura 
altrettanto importante del precedente, quello dei destinatari diretti: g li  al­
lievi, che sono i primi utilizzatori e fruitori della FP.
Nelle pagine che seguono daremo una descrizione del sistema di FP in 
Piemonte, riaggregandone i contenuti essenziali, secondo quest’altro pun­
to di vista.
Lo faremo riferendoci ancora una volta alla struttura portante del siste­
ma, cioè ai Centri di Formazione Professionale comunemente intesi.
L’areogramma di fig. 17 indica la distribuzione degli allievi di CFP pie­
montesi nell’84/’85.
Essi, come abbiamo già visto, possono essere raggruppati in tre grandi 
categorie:
-  giovani;
-  lavoratori occupati;
-  corsi speciali.
I corsi speciali -  che sono chiamati ad assolvere un compito sociale mol­
to importante -  rivestono caratteristiche peculiari che esulano dai fini della 
ricerca, per cui ci limiteremo a descrivere i primi due filoni:
-  la formazione giovani;
-  la formazione dei lavoratori occupati.
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Fig. 17 Distribuzione degli allievi dei CFP in Piemonte anno ’84-’85 
Allievi iscritti 21000 circa
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9. form az ione giovan i
I giovani iscritti ai CFP del Piemonte nel 1984/’85 venivano valutati dal 
piano di FP in circa 17.000.
Di essi il 94% avrebbe seguito corsi di primo inserimento al lavoro, il 
restante 6% corsi finalizzati.
L’81% di questi giovani non era in possesso di titolo di studio superio­
re; era presente una percentuale minima di laureati: dieci in tutto.
L’incrocio tra le tipologie dei corsi e i livelli di certificazione (cfr. tab. 2 
a pag. 71) fornisce per i giovani nove possibilità di interventi formativi:
Corsi di 1° inserim ento a l lavoro , con sei tipi di certificazione:
1. di prima qualifica
2. di frequenza post qualifica
3. di specializzazione post qualifica
4. di frequenza post diploma
5. di specializzazione post diploma
6. per studenti laureati.
Corsi finalizzati, con tre tipi di certificazione:
7. di prima qualifica
8. di specializzazione post qualifica
9. di specializzazione post diploma.
L’areogramma di fig. 18 fornisce la distribuzione percentuale degli al­
lievi previsti per ciascun tipo di intervento.
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Fig. 18 Formazione giovani: distribuzione degli allievi iscritti ai CFP del Piemonte
Come si vede, le aree di cui ai punti 2, 4, 6,7  hanno un peso molto mar­
ginale: esse complessivamente interessavano meno del 2% dei giovani 
iscritti ai CFP18.
18 C’è un solo corso di prima qualifica finalizzato (area 7), della durata di 420 ore, per operatori pro­
grammatori su macchine utensili a CN; così, come abbiamo già visto, c’è un solo corso per studenti laureati 
(area 6) per la formazione di tecnici CIM (Computer Integrated Manufactoring). La frequenza post quali­
fica (area 2) si compone di sei corsi della durata di 200 ore per operatori EDP; la frequenza post diploma 
(area 4) si compone di nove corsi, di cui cinque brevi in lingue estere commerciali e operatori di sistemi di 
scrittura; due stages di import-export e nel comparto turistico-alberghiero; due corsi per tecnici di sistemi 
fluido-elettronici e fluido-dinamici.
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In sostanza quindi (v. fig. 19) i giovani si dirigono verso tre percorsi di 
formazione:
a) Prima qualifica
b) Specializzazione post qualifica: 1. non finalizzata
2. finalizzata
c) Specializzazione post diploma: 1. non finalizzata
2. finalizzata
F.P. giovani






(1 8 % )
non finalizzata 
finalizzata
Fig. 19 I principali percorsi formativi per i giovani
A I I  corsi d i prima qualifica
La prima qualifica” interessa oltre i tre quarti dell’intera popolazione 
giovanile della FP in Piemonte.
In quest’area sono presenti 85 differenti denominazioni di corso, atti­
nenti a 14 dei 16 comparti in cui è suddivisa la FP (esclusi l ’informatico e 
l ’informatico industriale).
In realtà i corsi per costruttori al banco con  ausilio di m acchine utensili 
(32%) e quelli per addetti ai lavori d i u fficio (18%) assorbono da soli la 
metà degli interventi di prima qualifica.
Un altro 30% è assorbito da corsi per:
-  montatori manutentori sistemi comando e controllo (13%)
-  elettronici industriali (7%)
-  confezionisti (4,5%)
-  meccanici d ’auto (3%)
-  impiantisti (3%)
Il restante 20% è disperso in una miriade di particolari denominazioni 
di corso.
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B / 7 corsi d i specializzazione post qualifica
Assorbono il 4% del totale dei giovani iscritti ai CFP: un terzo di essi se­
gue corsi non finalizzati; due terzi finalizzati.
1. non finalizzati.
I corsi di specializzazione post qualifica non finalizzati riguardano in 
particolare il comparto elettromeccanico (manutenzione oleo-elettro- 
pneumatica di impianti automatizzati e montaggio e programmazione 
di automatismi e sistemi elettronici) e il comparto amministrativo (intro­
duzione all’office automation); il comparto metalmeccanico è presente 
con tre corsi: per manutentori; per operatori su macchine utensili a CN; 
per saldatori norme ASME.
Altri corsi riguardano la preparazione di tecnici per TV color; per la ma­
nutenzione di macchine tessili; per analisi chimiche, per giardinaggio.
2. finalizzati.
I corsi finalizzati di specializzazione post qualifica riguardano essenzial­
mente la metalm eccanica  (24 corsi su 30); il comparto elettromeccanico
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e l’informatico industriale sono presenti con due corsi ciascuno; mentre 
con un corso sono presenti il comparto tessile e quello grafico. Nei com­
parti metalmeccanico ed elettromeccanico prevalgono i corsi per opera­
tori su macchine utensili tradizionali e a CN; seguono, con diverse spe­
cializzazioni -  dalle tradizionali alle più innovative (automazione) -  
quelli che riguardano l ’area della manutenzione e dei montaggi: tre corsi 
per attrezzisti stampisti e uno per costruttori di carpenteria e saldatura. 
I due corsi di informatica industriale sono destinati alla formazione di 
operatori “PLC” e su macchine utensili a CN. Un corso di tecnica pub­
blicitaria e uno per modellisti/progettisti di moda completano questo 
quadro.
C/ I corsi d i specializzazione post diploma
La formazione di giovani diplomati (2° livello) interessa in Piemonte ol­
tre 3.000 allievi: il 18% dei giovani iscritti ai CFP.
Su 100 giovani diplomati, 85 avrebbero seguito corsi non finalizzati; 15 
corsi finalizzati19.
1. non finalizzati.
I corsi di specializzazione post diploma non finalizzati riguardano essen­
zialmente i comparti amministrativo (43%) e informatico (42%). 
I corsi per il comparto amministrativo hanno in genere una durata breve 
(300-400 ore) riguardano prevalentemente la contabilità (IVA in parti­
colare); le paghe e i contributi; le lingue estere. La gestione aziendale; il 
marketing; l ’import-export, sono oggetto di interventi più sporadici per 
circa un centinaio di allievi.
I corsi per il comparto informatico consistono per circa la metà in pro­
grammazione EDP nei vari linguaggi, con durata variabile da 500 a 1000 
ore. Seguono come numero di frequenze i corsi per la produzione elet­
tronica di testi, della durata di circa 350 ore. Il resto è disperso in varie
19 Da notare il ribaltamento del rapporto finalizzati/non finalizzati rispetto ai corsi di specializzazione 
post qualifica.
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specializzazioni, soprattutto però nell’elaborazione dati per i diversi tipi 
di contabilità.
I comparti industriali registrano una frequenza m olto limitata ( 11 % ). La 
maggior parte degli interventi di questo tipo si riferisce al comparto in­
formatico industriale (operatori PLC; programmazione e analisi; soft­
ware System e microprocessori).
I comparti metalmeccanico ed elettromeccanico registrano complessi­
vamente la frequenza di un centinaio di giovani (tecniche pneumatiche 
e servizi di manutenzione, elettroerosione e prove non distruttive; im­
pianti di lavorazione con asportazione di truciolo; presse a iniezione). 
Corsi sporadici riguardano il comparto chimico (qualità alimenti), quel­
lo turistico e l ’artigianato di servizi (impianti termici).
2. finalizzati.
Riguardano invece essenzialmente i comparti industriali. Per questo tipo 
di interventi si distingue il Centro G. Quazza di Torino, che eroga circa 
la metà del totale dei corsi.
II comparto con il maggior numero di frequenze (170 allievi su 450) è 
tuttavia quello informatico, con corsi per analisti programmatori; per 
programmatori EDP (Basic e Cobol); per tecnici di immagine elettroni­
ca e sistemi audiovisivi. Circa 120 allievi seguono corsi in informatica-in­
dustriale (programmatori macchine utensili a CN e macchine di collau­
do; sistemi CAD/CAM e operatori PLC; sistemi automazione, ecc.). Il 
comparto elettron ico  assorbe circa un centinaio di allievi: tecnici hard­
ware e per sistemi di automazione (microprocessori e controllistica ro­
botica), ma anche per strumentazioni mediche e telecomunicazioni. 
Il comparto metalmeccanico è presente con un solo corso (per tecnici di 
gestione della produzione) così come quello chimico (controllo ambien­
tale). Due corsi di gestione aziendale e un tirocinio breve in commercio 
estero completano il quadro.
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La figura 20 dà un quadro dell’offerta formativa rivolta ai giovani del 
Piemonte.
Dominano, per le prime qualifiche, i costruttori al banco e gli addetti ai 
lavori d’ufficio; mentre sono molto dispersi i corsi di 2° livello: elettromec­
canica, manutenzione e controllo numerico, nella specializzazione post­
qualifica; attività amministrative e informatica, nella specializzazione post 
diploma non finalizzata; automazione e informatica industriale, nei pochi 
corsi finalizzati per diplomati.
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Montaggio e programmazione 
automatismi e sistemi elettronici 
Manutentori - Operatori su M.U. a C.N. 
Altre denominazioni
Operatori su M.U. tradiz. e a C.N. 
Manutenzioni e montaggi 
Attrezzisti e stampisti 
Carpenteria e saldatura 
Operatori PLC 
Tecnica pubblicitaria 




Tecnici immagine elettronica 
e sistemi audiovisivi progr. EDP 
Progr. M.U. a C.N., CADICAM, PLC ecc.
Contabilità IVA - Paghe e contributi 
Lingue estere 
Gestione aziendale 
Marketing - Import-export 
Programmi EDP 
Produzione elettronica testi 




Tecniche pneumatiche e servizi manutenzione 
Altre denominazioni
Fig. 20 Principali denominazioni di corso nella formazione giovani
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10. La form azione p e r  i  lavoratori occupati
La presenza di lavoratori occupati ai corsi di FP di competenza regiona­
le era valutata dal piano 1984/’85 in oltre 3200 unità.
Tra questi la quota dei diplomati era nettamente più elevata che tra i 
giovani: circa il 36% (contro un 18% per i giovani).
Per i lavoratori occupati i Centri di Formazione Professionale del Pie­
monte prevedevano sei tipi di interventi:
1. prima qualifica
2. attestato per conduttori di impianti termici
3. frequenza post qualifica
4. specializzazione post qualifica
5. frequenza post diploma
6. specializzazione post diploma.
L ’areogramma di fig. 21 indica la distribuzione percentuale degli allievi 
previsti per ciascun tipo di intervento.
1. I corsi d i prima qualifica.
Riguardano un quinto del totale dei lavoratori occupati iscritti ai CFP 
del Piemonte; hanno in genere una durata di 1200 ore e si rivolgono per 
il 90% ai comparti industriali: tornitori, fresatori, costruttori al banco, 
montatori e manutentori, impiantisti civili e industriali.
Il restante 10% è rivolto all’artigianato di servizi, con corsi per idraulici, 
lattonieri, gasisti e termoidraulici.
2. I corsi p er  conduttori d i impianti term ici.
Per questo tipo di corso l’attestato era oggetto di controversia (compe­
tenze di altro Ente per il rilascio del patentino di conduzione degli im­
pianti termici).
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I corsi interessavano più di un quarto dei lavoratori iscritti ai CFP del 
Piemonte. Classificati nel comparto “artigianato di servizi”, hanno una 
durata di 75 ore (preserali, serali e diurne).
Post qualifica. I lavoratori occupati complessivamente iscritti a corsi post 
qualifica rappresentano circa il 18% del totale. Di essi il 60% segue corsi 
con attestato finale di frequenza; il resto, corsi di specializzazione.
3. I corsi d i frequenza post qualifica.
Si tratta in genere di corsi brevi (100-200 ore) con svolgimento serale o pre­
serale: interessano poco più del 10% dei lavoratori occupati iscritti ai CFP. 
Il 60% di questo tipo di interventi si rivolge ai comparti industriali, per 
lo più a quello metalmeccanico: saldatura e carpenteria; macchine 
utensili tradizionali; sistemi automatici rigidi; ma c’è anche un corso per 
tecnici aziendali CAD/CAM. Il comparto elettronico è presente con 
corsi di base, sulle tecniche di interfacciamento e sui microprocessori. Il 
tessile è presente con due corsi (filatura e tessitura); il grafico con uno 
(linguaggio video). All’artigianato di servizi si riferiscono tre corsi (ter­
motecnica e impianti di depurazione); mentre un corso riguarda la ge­
stione di imprese artigiane. Un corso propedeutico di informatica; uno 
di lingue commerciali e uno sulla ristorazione, completano il quadro.
4. I corsi d i specializzazione post qualifica.
In genere preserali o serali, hanno una durata media di 500 ore: sono se­
guiti dal 7% dei lavoratori occupati previsti dai CFP del Piemonte.
I comparti industriali (85%) e quelli artigianali (15%) assorbono la tota­
lità degli interventi destinati a questa area.
Nel settore industriale prevale il comparto metalmeccanico con corsi re­
lativi alla manutenzione di impianti oleopneumatici e alla carpenteria e 
saldatura; un corso in informatico-industriale prevede la formazione di 
programmatori per macchine utensili a CN; mentre due corsi in elettro- 
meccanica riguardano la progettazione e costruzione di sistemi in logica 
programmabile e il montaggio e le riparazioni di impianti elettronici. 
Due corsi in elettronica si riferiscono ai microprocessori e al TV color. 
Un corso per tecnici grafici e due per l ’artigianato artistico tipico com­
pletano quest’area.
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Post diploma. Interessano complessivamente, come abbiamo visto, il 
36% della popolazione “lavoratori occupati” dei CFP. Di questi oltre il 
70% segue corsi con attestati di frequenza ; il resto, corsi di specializza­
zione.
5. I corsi d i frequenza post diploma.
Questo tipo di intervento, insieme a quello per conduttori di impianti 
termici, è quello che registra il maggior numero di iscrizioni tra i lavora­
tori occupati (oltre il 25%).
Si tratta in genere di corsi brevi con svolgimento diurno o preserale. La 
metà di essi vengono erogati dal Centro CEP (ENAIP) di Torino e con­
sistono in corsi di lingue (inglese, francese, tedesco e italiano per stra­
nieri).
I comparti industriali interessati sono quelli più innovativi: l ’informati- 
co-industriale e l ’elettronico.
I corsi per rinformatico-industriale riguardano le applicazioni grafiche 
del computer: “data communication”; software per controllo di proces­
si; controllo programmabile e la programmazione di robot e processi au­
tomatici; metodologia CAD/CAM.
I corsi per il comparto elettronico si riferiscono alle tecnologie per cir­
cuiti stampati e microprocessori; ai controlli automatici e servomeccani­
smi; alla formazione di operatori per processi industriali automatizzati; 
all’organizzazione della gestione della produzione.
6. I corsi d i specializzazione post diploma.
Quest’area assorbe circa il 10% degli iscritti. I corsi sono in genere serali 
e hanno una durata che varia tra 200 e 600 ore.
Sul totale di 300 allievi, circa un terzo segue corsi di informatica: di base; 
sull uso del computer; sui linguaggi EDP (Basic); per programmatori 
EDP.
Il comparto informatico industriale è presente con quattro corsi che in­
teressano una novantina di allievi: programmazione in Basic; operatori 
PLC; automazione industriale.
Quaranta allievi seguono due corsi sui sistemi a microprocessori nel 
comparto elettronico.
Il comparto amministrativo è presente con quattro corsi: produzione 
elettronica testi; amministrazione del personale; francese.
Un corso per 15 persone riguarda la gestione di imprese artigiane.
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La figura 22 dà il quadro di sintesi dell’offerta formativa rivolta ai lavo­
ratori occupati.
Dominano, oltre ai conduttori di impianti termici, le attività metalmec­
caniche tradizionali (prima qualifica) e i corsi di lingue estere per diplomati.
Fig. 21 Distribuzione dei “lavoratori occupati” iscritti ai CFP del
Piemonte nei 6 possibili livelli di certificazione: totale previsti 
dal piano ’84-’85 circa 3200
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(Specializzazione post, diploma) 
informatica di base; linguaggi EDP; 
programmatori EDP; operatori PLC; 
microprocessori; produzione elettronica 
testi; amministrazione personale; ecc.
(Frequenza post, diploma) 
corsi di lingue estere; 
applicaz. grafiche computer; 
data comunication; 
software per contr. processo; 






(Specializzazione post, qualifica) 
manutenzione impianti oleopneumatici; 
carpenteria e saldatura; M.U./C.N.; ecc.
(Frequenza post, qualifica) 
saldatura e carpenteria; M.U. tradizionali; 
sistemi automatici rigidi; 








impiantisti civili e industriali 
ecc
Fig. 22 FP lavoratori occupati: distribuzione e principali denominazioni
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11. Gli Enti d i Formazione Professionale operanti in P iem onte
La Regione Piemonte, nel piano ’84/’85, riconosceva la presenza di 33 
enti di gestione dei CFP.
La fig. 23 fornisce la distribuzione dei “pesi”20 dei diversi Enti.
Se s i escludono dal campo d i indagine i corsi speciali, risulta che in Pie­
monte operano -  per la formazione “extra-agricola” dei giovani e dei lavo­
ratori occupati -  27 Enti attraverso 86 sedi. Essi, come abbiamo visto, orga­
nizzano circa 300 tipi di corso diversi per un totale di oltre 1000 corsi, de­
stinati a poco più di 20.000 allievi.
I dati di dettaglio sulla distribuzione dei corsi per comparto di destina­
zione forniscono un’ulteriore immagine del sistema regionale di Formazio­
ne Professionale.
Nella presentazione del rapporto ISFOL del 1984 il Presidente dell’I­
stituto, riferendosi alla situazione nazionale, usa un’espressione di grande 
efficacia: “frastagliati sistemi formativi”.
II Piemonte non sfugge a questa definizione.
Ecco alcuni esempi.
In media ogni ente opera attraverso tre Centri di Formazione Professio­
nale. In realtà questo dato si compone di situazioni molto diverse: per non 
parlare dell’Ente Regione, dai 13 CFP dell’ENAIP si passa a 17 Enti che 
operano attraverso un solo Centro.
Ogni CFP, a sua volta, eroga in media un po’ meno di 12 corsi, ma con 
una punta massima di 33 e una minima di 3.
Il rapporto tra le denominazioni e il numero complessivo dei corsi -  che
20 Calcolati in base alla percentuale delle ore-allievi previsti per l’anno 1984/’85.
potremmo definire indice di dispersione” — vale, per il sistema regionale, 
0,29; ma varia tra un minimo pari a 0,25 (cioè a quattro corsi per denomi­
nazione) e un massimo pari a quattro volte tanto (cioè un corso per deno­
minazione).
Analoghe considerazioni valgono per la distribuzione degli allievi, le ti­
pologie degli interventi e i livelli di certificazione.
La media regionale prevede circa 750 allievi per Ente, ma con una oscil­
lazione tra 75 e 3700!
Meno appariscente ma più importante è il dato sulla frequenza ai corsi: 
di circa 20 allievi per corso su base regionale; ma con variazioni, da Ente a 
Ente, tra un minimo inferiore a 16 e un massimo di 25.
Continuando a escludere i corsi speciali, il totale degli interventi forma­
tivi in Piemonte si distribuiscono in ragione dell’84% per i giovani e del ri­
manente 16% per i lavoratori occupati. Ma, su 27 Enti, 12 destinano il 
100% dei corsi ai giovani, 5 ne destinano oltre il 90%.
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Nella formazione dei giovani, la percentuale che segue corsi finalizzati-  
che nell’insieme della regione vale all’incirca il 5% -  è anch’essa molto va­
riabile. Quindici Enti non prevedevano alcun corso finalizzato; tre segnala­
vano percentuali molto al di sotto della media; gli altri, percentuali molto al 
di sopra; del doppio, del triplo, sino a un massimo di circa il 28%.
I corsi post diploma, come abbiamo visto, riguardano più di un quinto 
della popolazione degli allievi. Di questo 22%, il 16% riguarda la forma­
zione giovani, il rimanente 6% la formazione dei lavoratori occupati. I cor­
si post diploma finalizzati costituiscono il 2,3% del complesso degli inter­
venti formativi della regione.
Questi dati di media sono ancora una volta il risultato di situazioni 
estremamente diverse.
Dieci Enti, ad esempio, non erogano alcun corso post diploma; 21, non 
hanno corsi post diploma finalizzati; 17, non prevedono corsi per lavorato­
ri occupati diplomati.
Come si vede, siamo in presenza di una situazione molto eterogenea.
Il termine “frastagliato” forse non rende a sufficienza l ’idea: il sistema 
appare piuttosto come un arcipelago, con qualche grossa isola e numerosi 
isolotti, all’interno del quale si sviluppano, come vedremo nel prossimo pa­
ragrafo, culture molto variegate.
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Fig. 23 Gli Enti di FP operanti in Piemonte
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12. Le cu lture d i FP in P iem onte
Gli Enti che gestiscono la FP in Piemonte possono essere classificati in 
quattro gruppi:
-  Amministrazioni Pubbliche
-  Organizzazioni dei Lavoratori
-  Organizzazioni Religiose
-  Organizzazioni varie.
La tabella indica i pesi di ogni raggruppamento .
% ore allievi % corsi % allievi
Amm.ni Pubbliche 32 33 33
Organizz. Lavoratori 29 34 32
Organizz. Religiose 32 28 30
Organizz. Varie 7 5 5
Come si vede, le Amministrazioni Pubbliche, le Organizzazioni dei La­
voratori e le Organizzazioni Religiose gestiscono oltre il 90% della forma­
zione professionale regionale.
Al fine di individuare gli orientamenti dei principali Enti secondo crite­
ri non soggettivi, abbiamo preso in considerazione gli scarti dalle medie re­
gionali dei pesi attribuiti, da ciascuno di essi, a:
-  i comparti di destinazione
-  le tipologie dei corsi (1° inserimento, finalizzati, lavoratori occupati)
-  i livelli di certificazione (prima qualifica; post qualifica; post diploma).
Il nostro obiettivo non è di formulare dei giudizi di merito: essi dovreb­
bero fondarsi su analisi meno aride e più complesse, bensì di evidenziare le 
grandi linee di forza che sono alla base delle diverse culture di FP presenti 
nella regione.
Le diverse tendenze sono evidenziate dalle tabelle 3, 4, 5.
















































































Media Piemonte 27.7 11.6 7.2 3.7 3.0 1.8 0.7 9.9 1.7 1.7 7.7 20.5 2.7
Amm. Pubbliche
Regione Piemonte 34.0 12.3 2.2 1.4 7.2 0.0 2.9 3.6 2.2 6.5 1.4 19.6 6.5
Comune di Torino 11.1 9.4 23.9 13.7 0.0 0.0 0.8 28.2 0.0 1.7 6.8 0.8 3.4
Altre 23.2 16.3 17.4 1.2 0.0 0.0 0.0 23.2 4.6 1.2 1.2 0.0 11.6
Organizz. lavorat.
ENAIP 17.6 10.2 4.1 1.5 1.0 4.9 0.0 15.2 0.5 1.5 5.8 36.8 0.5
IAL 24.7 17.1 2.0 2.0 6.2 0.0 0.0 4.1 1.4 0.0 15.1 27.4 0.0
Organizz. religiose
CNOS 55.4 12.2 12.2 6.8 0.0 10.8 0.0 2.7 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0
Casa Carità AM 83.7 16.3 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0
CIOFS 0.0 0.0 0.0 0.0 11.1 0.0 0.0 0.0 0.0 0.0 31.8 57.1 0.0
Altre 40.6 15.8 7.0 0.0 3.0 0.0 2.0 4.0 4.0 0.0 10.9 17.8 0.0
Consorzi 39.4 9.1 0.0 24.2 0.0 0.0 0.0 0.0 9.1 6.1 0.0 0.0 12.1
Tab. 3: Peso (%  corsi) a ttr ib u ito  dag li E n ti  a i  com parti d i  d es tin a zio n e  fina le .







































Media Piemonte 84.1 (79.0) ( 5.1) 15.9
Amm. Pubbliche
Regione Piemonte 91.1 (89.3) ( 1.8) 8.9
Comune di Torino 63.4 (50.4) (13.0) 36.6
Altre 92.9 (92.0) (0.9) 7.1
Organizz. lavorat.
ENAIP 81.0 (78.2) ( 2.8) 19.0
IAL 94.2 (93.7) ( 0.5) 5.8
Organizz. religiose
CNOS 80.6 (71.8) ( 8.8) 19.4
Casa Carità AM 51.5 (48.0) (13.5) 38.5
CIOFS 98.2 (98.2) ( 0.0) 1.8
Altre 86.0 (77.4) ( 8.6) 14.0
Consorzi 83.5 (70.7) (12.8) 16.5
Tab. 4: P eso (%  a lliev i) a ttr ib u ito  d a g li E n ti  a lle  tip o lo g ie  d i  in terven to .










































Media Piemonte 71.0 7.3 21.7 16.0 (13.7) ( 2.3) 5.7
Amm. Pubbliche
Regione Piemonte 80.1 10.6 9.2 9.2 ( 9.2) ( 0.0) 0.0
Comune di Torino 68.4 6.3 25.3 14.3 ( 2.1) (12.2) 11.0
Altre 87.1 2.9 10.0 6.6 ( 5.7) ( 0.9) 3.4
Organizz. lavorai.
ENAIP 73.5 3.0 23.5 13.1 (10.9) ( 2.3) 10.4
IAL 56.6 4.9 38.5 38.0 (37.5) ( 0.5) 0.5
Organizz. religiose
CNOS 75.3 13.1 11.6 0.0 ( 0.0) ( 0.0) 11.6
Casa Carità AM 84.6 15.4 0.0 0.0 ( 0.0) ( 0.0) 0.0
CIOFS 57.4 4.4 38.2 36.4 (36.4) ( 0.0) 1.8
Altre 71.3 11.4 17.3 1.2 ( 8.7) ( 1.0) 7.6
Consorzi 63.2 15.9 30.8 22.0 (17.2) ( 4.8) 8.8
Tab. 5: Peso (%  a lliev i)  a ttr ib u ito  dag li E n ti a i  l iv e ll i  d i  certificazione.
118 Come funziona e cosa offre un sistema formativo regionale: il caso Piemonte
Amministrazioni Pubbliche
Le Amministrazioni pubbliche gestiscono direttamente un terzo della 
FP del Piemonte. Gli Enti interessati sono una decina: la Regione stessa, 
una Provincia, alcuni Comuni tra i quali quello di Torino.
La R egione P iem onte e il Comune d i Torino, in realtà coprono la gran 
parte degli interventi direttamente gestiti dalle Pubbliche Amministrazioni 
(85 /o ). Entrambi gli Enti prevedevano per i loro CFP la presenza di circa 
2.500 allievi, ma con una frequenza ai corsi nettamente più elevata per il 
Comune di Torino.
L ’analisi degli scarti dalle medie regionali evidenzia per i due Enti filo­
sofie marcatamente diverse.
Per quanto riguarda i comparti finali di destinazione, si osserva da parte 
della Regione un orientamento verso la FP più tradizionale; mentre il Co­
mune di Torino mostra uno spiccato interesse verso i comparti più innova­
tivi e l ’artigianato di servizi e trascura la formazione per le attività di ufficio 
(amministrativo e informatico).
La diversità degli orientamenti emerge con evidenza ancora maggiore 
se si raffrontano i pesi attribuiti alle tipologie di intervento.
La Regione si rivolge quasi esclusivamente ai giovani, ma con una per­
centuale di corsi finalizzati molto bassa; il Comune di Torino dà un ampio 
spazio anche agli interventi destinati ai lavoratori occupati e finalizza molto 
i corsi destinati ai giovani.
Un’ulteriore conferma viene dalla distribuzione percentuale dei livelli 
di certificazione.
L ’Amministrazione Regionale concentra l’interesse verso i corsi di pri­
ma qualifica e post qualifica; il Comune di Torino è nettamente più orien­
tato alla formazione di 2° livello per i giovani (con un indice massimo di fi­
nalizzazione) e per i lavoratori occupati.
Le altre Amministrazioni pubbliche seguono abbastanza da vicino le li­
nee di tendenza della Regione. Si tratta in genere di piccoli comuni.
Appare qui evidente come la dimensione geografica dell’Ente locale si 
colleghi alla scelte formative.
Organizzazioni d e i lavoratori
Attraverso l ’ENAIP e lo IAL, le ACLI e la CISL gestiscono oltre un ter­
zo dei corsi presi in esame.
L’ENAIP è  l ’Ente che in Piemonte eroga il maggior numero di corsi (ol­
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tre 200) e registra il più alto numero di iscrizioni (oltre 3700 allievi); lo se­
gue lo IAL (con circa 150 corsi e oltre 2800 allievi).
L’analisi degli scarti dalle medie regionali mostra per i due Enti la ten­
denza a privilegiare la formazione per le attività di ufficio, ma con accen­
tuazioni diverse.
L’ENAIP appare più orientato verso il comparto amministrativo, lo 
IAL verso il comparto informatico.
Passando alle tipologie di intervento, si nota come entrambi gli Enti re­
gistrino percentuali molto basse di finalizzazione dei corsi, ma soprattutto 
lo IAL. Mentre l’ENAIP mostra un’elevata attenzione verso i lavoratori oc­
cupati, lo IAL ha un’attenzione molto marginale.
I due Enti infine fanno registrare percentuali elevate di corsi per diplo­
mati, in particolare lo IAL.
L ’ENAIP dà molto spazio alla formazione di 2° livello per lavoratori oc­
cupati e registra percentuali di finalizzazione dei corsi post-diploma che 
rientrano nella media; lo IAL destina in pratica questo tipo di corsi solo ai 
giovani e con tassi di finalizzazione del tutto marginali.
Organizzazioni religiose
Con una trentina di sedi di FP, le Organizzazioni religiose possono con­
tare sulla struttura più diffusa in Piemonte. Esse registrano un’affluenza 
pari al 30% del totale degli allievi iscritti ai CFP e costituiscono il raggrup­
pamento con la più alta frequenza ai corsi.
Gli Enti con il maggior numero di allievi sono il CNOS e 0 CIOFS, del­
l ’Opera Salesiana, e la Casa d i Carità Arti e  Mestieri.
Al di là dei contenuti specifici, i confronti con le medie regionali mo­
strano per il CNOS e la Casa di Carità filosofie abbastanza omogenee.
Entrambi concentrano tutta la loro attenzione sulle attività industriali 
di fabbrica, escludendo l ’artigianato e le attività di servizi e terziarie; men­
tre il CNOS mostra interesse anche per i comparti industriali “innovativi”, 
la Casa di Carità considera esclusivamente i comparti tradizionalmente for­
ti (metalmeccanico ed elettromeccanico).
I due Enti finalizzano molto gli interventi, ma in particolare la Casa di 
Carità, e dedicano molta attenzione alla formazione dei lavoratori occupati.
Le scelte di entrambi non sono poi molto diverse anche sotto l ’aspetto 
dei livelli di certificazione: nessun corso per giovani diplomati; i corsi post 
diploma del CNOS riguardano esclusivamente i lavoratori occupati.
Un discorso a parte merita il CIOFS, che si rivolge a un’area della FP
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molto critica e più volte segnalata nelle raccomandazioni della Comunità 
Europea: le donne.
Gli interventi formativi riguardano per circa il 60% i lavori d’ufficio; 
per il 30% il comparto informatico e per l ’altro 10% il comparto tessile.
I corsi sono in pratica completamente destinati alle giovani; la percen­
tuale di finalizzazione è nulla; molto elevata, rispetto alla media, la percen­
tuale dei corsi per diplomate.
Organizzazioni varie
In questo raggruppamento, che per esclusione riunisce tutti gli Enti 
non classificabili nei tre precedentemente esaminati, abbiamo fissato l’at­
tenzione sui tre Consorzi:
-  Interaziendale per l ’Alto Canavese;
-  per la FP nel Canavese;
-  Cusió per la FP.
Essi complessivamente prevedono la presenza di poco più di 600 allie­
vi, cioè il 3 % del totale della popolazione dei CFP del Piemonte. Ma l ’ana­
lisi delle loro caratteristiche riveste un particolare interesse.
C’è in effetti da aspettarsi che -  non essendo legati a particolari matrici 
culturali -  siano più orientati verso le esigenze del sistema produttivo.
Vediamo come vanno le cose.
L ’analisi degli scarti dalle medie regionali indica un interesse nettamen­
te al di sopra della media per le attività industriali di fabbrica; elevato per 
l ’artigianato; assolutamente inesistente per le attività di ufficio; molto alto 
per le attività terziarie tradizionali.
All’interno di questa distribuzione si evidenziano altri dati caratteristici.
Nel settore industriale l ’attenzione si rivolge al comparto metalmecca­
nico, ma soprattutto al comparto informatico industriale (24,2% dei corsi 
contro una media regionale pari al 3,7%); nei comparti artigiani si eviden­
zia una distribuzione opposta a quella media: scompare l ’artigianato di ser­
vizi, mentre è molto elevata l’attenzione verso quello di produzione e l ’arti­
gianato artistico tipico.
I confronti tra le tipologie di intervento indicano una percentuale di fi­
nalizzazione dei corsi tra le più elevate e un’attenzione al di sopra della me­
dia per la formazione dei lavoratori occupati.
A sua volta l ’analisi degli scarti relativi ai livelli di certificazione, eviden­
zia la percentuale più bassa dei corsi di prima qualifica; con alte percentuali 
di corsi post qualifica e post diploma (con un elevato grado di finalizzazione).
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Il peso dei tre Consorzi sull’insieme del sistema di FP regionale è trop­
po limitato per poter stabilire correlazioni tra le loro caratteristiche e le tesi 
sostenute da alcuni tra i più acuti osservatori in materia di formazione pro­
fessionale.
Certo però le assonanze sono notevoli: questa piccola frangia del siste­
ma di FP, mostra un profilo che combacia sorprendentemente con le logi­
che della nuova domanda indicate dagli esperti.
A conclusione di questa analisi sulle diverse culture degli Enti di FP
operanti in Piemonte, si può affermare in sintesi che:
-  le Amministrazione Pubbliche in genere trascurano la formazione nei 
comparti più innovativi; orientano massicciamente i loro interventi sul 
primo inserimento dei giovani, ma con un indice basso di finalizzazione; 
danno scarso peso alla formazione dei lavoratori occupati e a quella di 2° 
livello (diplomati).
Da questo orientamento si discosta nettamente il Comune di Torino:
-  le Organizzazioni d e i Lavoratori (ACLI e CISL) si distinguono per la 
massima attenzione rivolta ai comparti amministrativo e informatico e 
per lo scarso interesse verso le attività industriali di fabbrica, in partico­
lare quelle più innovative.
La percentuale dei corsi finalizzati è minima, mentre molto elevata è 
quella dei corsi post-diploma.
-  se si esclude il CIOFS, le Organizzazioni R eligiose concentrano i loro in­
terventi sui comparti industriali tradizionalmente forti. I corsi destinati 
ai giovani hanno una percentuale di finalizzazione molto elevata, così 
come molto elevato è l’interesse per la formazione dei lavoratori occupa­
ti. Gli interventi restano centrati sul 1° livello e sulla post qualifica; man­
cano quelli per giovani diplomati.
-  i Consorzi mostrano un’attenzione polarizzata sui comparti industriali 
più forti (in particolare quelli innovativi) e sulle attività artigiane e terzia­
rie più tradizionali. I corsi hanno un alto indice di finalizzazione e regi­
strano una spiccata tendenza verso una FP diversa dal 1° livello (minima 
percentuale di corsi).

Cosa s i  pud  fa r e

1. La domanda e l’offerta formativa
Non sono passati molti anni dal trasferimento della formazione Profes­
sionale alle Regioni.
Ma quel tempo sembra molto lontano.
Il cambiamento delle tecnologie, dei modi e dell’organizzazione della 
produzione non costituiscono un’eccezione, bensì una caratteristica fisio­
logica dei sistemi industriali a economia aperta. In questi anni però il cam­
biamento registra una rapida accelerazione.
Le spinte che da essa si originano investono, insieme agli altri, il sistema 
educativo: rivelandone la fragilità e le arretratezze; mettendo in crisi certe 
ipotesi sulle quali si fondavano i modelli di allora.
Così è, in particolare, per la Formazione Professionale.
Al dibattito che dominò gli anni settanta (che vedeva ai suoi estremi, da 
un lato, chi predicava l’abolizione “tout court” della Formazione Profes­
sionale, riservando al sistema scolastico di Stato qualsiasi compito di edu- 
cation; sul versante opposto le tesi di una formazione “ancien régime” so­
stanzialmente ridotta a un addestramento puro e semplice) si sostituisce 
oggi un dibattito molto più pragmatico, ma anche più complesso.
Esso vede grosso modo un po’ tutti d ’accordo sui grandi obiettivi della 
Formazione Professionale (transizione; secondo livello; educazione per­
manente) ma si differenzia sui contenuti, sui metodi e soprattutto sugli 
strumenti.
Quali figure professionali formare e verso quali sbocchi? Come proget­
tare il software formativo e su quali capacità culturali e didattiche fare affi­
damento per trasmetterlo?
Il dibattito, sostanzialmente consensuale sugli obiettivi, si sposta, sui 
fatti, sui mezzi, sui soggetti che fanno formazione.
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Questa ricerca ha cercato di calarsi nei fatti, andando ad esaminare, a 
poco più di sei anni dall’entrata in vigore della legge quadro, lo stato del­
l ’arte: come funziona, che cosa offre un sistema formativo regionale reale e 
quali aree, quali esigenze formative lascia scoperte.
La sensazione generale, che emerge dalla lettura della realtà piemonte­
se, certamente una tra le più progredite in Italia, è che le cose non siano 
molto cambiate; che l ’attuale sistema di Formazione Professionale si com­
ponga in prevalenza di sedimentazioni del passato, sulle quali vengono a 
sovrapporsi alcune iniziative ed esperienze nuove.
Il problema è di verificare se il nuovo sia effettivamente tale, se sia effi­
cace rispetto alle esigenze di sviluppo e, nel caso, come possa affermarsi e 
trasmettersi a una struttura fortemente ancorata al passato.
Abbiamo visto come i riferimenti istituzionali -  in particolare la legge 
quadro e la legge regionale attuativa -  siano incerti o risultino già inadegua­
ti. A questo si deve aggiungere l’incertezza delle disponibilità finanziarie ai 
diversi livelli (bilancio regionale; fondo di rotazione; fondo sociale euro­
peo; ecc.).
Il risultato è che le Regioni si trovano nella condizione di gestire risorse 
bloccate o precarie: e, anziché guidare e controllare politiche di risposta 
alla domanda emergente, tendono a confermare -  per routine amministra­
tiva o pressioni locali -  i rapporti preesistenti con le strutture erogatrici di 
Formazione Professionale, senza sottoporli a una opportuna revisione in 
termini di adeguatezza e di efficacia.
In realtà, la volontà del legislatore -  come abbiamo più volte verificato 
-  è andata molto più avanti della capacità di aggiornamento delle strutture; 
non è riuscita a trascinare un sistema che, nel suo complesso, è rimasto 
inerte.
Così certi interventi che possono apparire più in linea con gli obiettivi 
di una moderna Formazione Professionale, lo sono, spesse volte, solo nelle 
etichette: non è formando più segretarie d’ufficio al posto dei tradizionali 
tornitori che si orienta la Formazione Professionale verso la nuova doman­
da; non è attraverso qualche infarinatura di informatica che si fa formazio­
ne di secondo livello; mentre certi corsi non finalizzati appaiono in realtà 
molto più efficaci di quelli che sulla carta vengono dichiarati esserlo.
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Non dimentichiamo poi un dato di fatto: la formazione professionale 
regionale coinvolge una quota relativamente modesta di allievi, non è il ca­
nale principale per l’accesso al lavoro; è finalizzata al lavoro dipendente nei 
comparti consolidati del sistema produttivo, lascia scoperti quasi tutti i set­
tori di attività più nuovi, soprattutto nell’ambito del terziario.
In altre parole, al di là del fiume di pubblicistica sulla Formazione Pro­
fessionale, al di là degli unanimi consensi sulla sua importanza e sul suo 
ruolo strategico per affrontare i problemi della società che cambia, non 
dobbiamo perdere di vista la situazione reale: la FP regionale interessa una 
frazione molto limitata di giovani e una quota marginale di adulti.
È un dato sconfortante se si pensa che in California, uno “Stato” con di­
mensioni e popolazione paragonabili all’Italia, ogni lavoratore dedica alla 
formazione un monte ore pari al 10% del tempo di lavoro, e il Governo 
spende per la formazione professionale quasi il 27% del proprio bilancio.
Tornando al Piemonte, abbiamo visto che oltre il 75% della formazio­
ne destinata ai giovani si riferisce alla prima qualifica. Ma alla fine del 1983, 
quando i “contratti di formazione-lavoro” erano ancora in fase sperimenta­
le, neppure un giovane su dieci, tra quelli avviati al lavoro, aveva ottenuto 
la prima qualifica passando attraverso il circuito formativo regionale: l ’ap­
prendistato, gli Istituti professionali di Stato, i contratti di formazione-la­
voro, l ’assunzione diretta, si erano rivelati i canali di gran lunga preferen­
ziali.
Un imponente progetto di formazione messo a punto dall’Unione In­
dustriale di Torino non potrà che accentuare questa situazione. Basti pen­
sare che il progetto -  che coinvolge 300 imprese -  prevede l ’immissione in 
azienda, attraverso i contratti di formazione lavoro, di circa 2.000 giovani; 
che prevede cicli formativi molto aggiornati e finalizzati in tutte le princi­
pali aree aziendali, con interventi di primo e secondo livello; che da un’in­
dagine a campione svolta dalla stessa Associazione, è risultato che circa 
l ’80% dei contratti di formazione lavoro avviati prima di questo progetto, 
si sono concretizzati in assunzioni.
Questi fatti, più che la disputa sull’utilità della formazione di primo li­
vello, mettono in crisi il “modus operandi”, se non la stessa ragion d’essere 
dei CFP, così come essi sono attualmente, almeno nella maggior parte.
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Sulla formazione di secondo livello si concentra l ’attenzione dei nuovi 
progetti di Formazione Professionale.
Ma i dati che emergono dalla ricerca mettono in luce, anche per questo 
livello, problemi di marginalità. Ad esempio, mentre i corsi di specializza­
zione post-qualifica hanno un indice di finalizzazione elevato (2/3), esso si 
riduce al 15% nel caso dei giovani diplomati e scende praticamente a zero 
nel caso delle donne.
La sensazione che la formazione di secondo livello possa tradursi in 
molti casi in area di parcheggio alternativa all’Università è quindi abba­
stanza giustificata.
Il problema critico, in quest’area ancor più che nella formazione di pri­
mo livello, resta quello della capacità di leggere la domanda a medio termi­
ne del sistema produttivo e di attrezzare i CFP con capacità adeguate.
Un altro importante complesso di problemi riguarda la formazione de­
gli adulti. C’è da domandarsi se le ingenti risorse (relativamente parlando), 
destinate dal Piemonte ai progetti per disoccupati e cassintegrati, abbiano 
portato a qualche effetto meno effimero di una piccola “boccata” di assi­
stenzialismo e quanto esse avrebbero potuto essere più proficuamente spe­
se se fossero state orientate verso logiche di sostegno a iniziative di “self 
employment” e di “job creation”.
Iniziative, queste, che dovrebbero fornire un supporto formativo nella 
fase di progettazione e di avviamento di nuove attività.
Per trasformare un’idea in un’iniziativa che stia sul mercato, occorre in­
fatti un saper minimo, un bagaglio di conoscenze teorico-pratiche: in cam­
po finanziario, piuttosto che giuridico e amministrativo.
Occorre, soprattutto, un minimo d i cultura organizzativa, che l’istruzio­
ne scolastica (anche a livello universitario) in genere non dà.
Il problema centrale di questa area resta tuttavia quello della riqualifica­
zione dei lavoratori occupati.
In Piemonte, sempre relativamente parlando, viene erogata molta for­
mazione in questo settore.
L ’analisi dei contenuti e dei livelli dell’offeta formativa mostra però 
come in generale gli interventi si rivolgano più alle esigenze tradizionali (se 
non superate) delle imprese che alle esigenze di innovazione.
In questo caso sarebbe importante cercare di uscire da una logica di for­
mazione professionale che si riferisce a realtà ormai in declino (se non già 
decotte) ; così come sarebbe opportuno riqualificare un numero magari più
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limitato di persone, ma con ragionevoli prospettive di sviluppo e di reinse­
rimento.
A questo punto, se effettivamente si ritiene che la FP abbia un ruolo 
strategico per lo sviluppo, la modernizzazione, l ’occupazione, dobbiamo 
affrontare alla radice tutti questi problemi: non basta denunciare il divario 
tra le aspettative e la realtà, tra la domanda e la risposta.
Per far questo, secondo noi, è importante cominciare a scindere il com­
plesso delle questioni aperte in due aspetti ben distinti:
-  da un lato com e rendere più e ffica ce e  più e ffic ien te quello ch e già esiste e 
che si rivolge -  o almeno dovrebbe -  alla domanda espressa dai settori 
consolidati nella nostra economia: industrie in primo luogo, ma anche 
servizi, artigianato e agricoltura;
-  dall’altro, com e rispondere a una domanda ch e si esprim e ancora in modo 
parziale e  implicito, ma con una fo r t e  dinamica d i crescita.
Ci riferiamo in particolare:
• in termini di comparti professionali, ai nuovi mestieri del terziario a pro­
fessionalità medio-alta, dipendenti o autonomi, i cui connotati vanno ri­
velandosi sempre più chiaramente, ma che non trovano per ora una ri­
sposta formativa all’altezza dei bisogni;
• in termini di utenti, a soggetti diversi da quelli tradizionali (giovani che 
frequentano corsi “full-time” e adulti inviati dalle aziende a “riqualifi­
carsi”), che sentono esigenze di formazione per arricchire e innovare la 
propria professionalità, per contrastare i crescenti rischi di obsolescen­
za, per imparare un nuovo mestiere, per imparare anche soltanto qual­
cosa di nuovo; in altre parole, individui -  giovani o adulti -  che deside­
rano fruire di corsi di formazione per scelta personale e non per solleci­
tazioni esterne, aziendali o meno.
Questo secondo aspetto, a nostro avviso, è destinato nei prossimi anni 
ad assumere sempre maggior rilievo e comunque detiene già un notevole 
potenziale di crescita. È il problema irrisolto della form azione continua-, ma 
è anche qualcosa di più, si tratta di fornire una formazione rivolta ad anti­
cipare e a favorire l’emergere di occasioni di lavoro, o di cambiamento di 
lavoro.
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L’approccio a questi diversi aspetti della problematica formativa parte 
da una considerazione difondo-, è sempre meno vero che le professionalità 
che servono per il futuro non si possano conoscere. Questo almeno per il 
medio periodo, sia che si tratti di mestieri “nuovi”, sia che si tratti di riat­
tualizzare i mestieri tradizionali.
Per grandi linee siamo in grado di conoscere le esigenze di professiona­
lità, in termini qualitativi, ma anche di contenuti (capacità, conoscenze, 
esperienza pratica) : una ricerca della Fondazione Agnelli21 sui cicli tecnolo­
gici, così come ricerche molto attendibili, svolte negli USA, in Francia, in 
Germania, convergono su conclusioni sostanzialmente analoghe.
2. Per m igliorare la risposta d e l sistema attuale
Andando per ordine, cominciamo dal primo punto, che riguarda il si­
stema tradizionale di FP e che, usando un neologismo, potremmo sintetiz­
zare nell’interrogativo: come “efficienziare” la formazione oggi fornita dai 
CFP.
La nostra prima proposta, dunque, riguarda gli attuali sistemi formativi 
regionali, basati sui CFP.
Per compiere un salto qualitativo rispetto alla situazione attuale, qual­
cuno sostiene che si dovrebbe smantellare l’intera rete dei CFP. Noi, meno 
drasticamente, riteniamo che si dovrebbe trasformare il software formativo 
che transita attraverso la maggior parte dei CFP: trasformare cioè modi, 
contenuti e punti di arrivo dei loro interventi formativi.
21 Fondazione Agnelli “Come cambia la fabbrica” G. Fardin - M. Casoli - L. Cerato 1986 - Edizione 
della Fondazione.
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I problemi, abbiamo visto, sono numerosi e complicati. Ma, al di là del­
le questioni specifiche relative alle diverse tipologie di fruitori diretti (ra­
gazzi, diplomati, adulti), diventa sempre più critica l ’eterna questione di 
fondo: quali sono i con tenu ti d e lle professionalità ch e servon o? Quale for­
mazione offrire per rispondere a una prospettiva di sviluppo del sistema, 
per non continuare a rincorrere invano la domanda del mercato del lavoro?
Le esigenze d e l sistema manifatturiero non appaiono uniformi, ma, so­
prattutto per quanto riguarda il lavoro di fabbrica, sembrano, a prima vi­
sta, dislocarsi su livelli differenti:
— figure professionali tradizionali, da parte di imprese (soprattutto di pic­
cole dimensioni) che utilizzano tecnologie manuali e meccanizzate e una 
Organizzazione del Lavoro (O.d.L.) e della produzione tradizionale;
— professionalità ancora tradizionali, ma con una revisione dei contenuti e 
un ampliamento delle conoscenze verso le mansioni contigue, da parte 
di imprese (e non solo le piccole e medie) che introducono sistemi tecni­
ci parzialmente automatizzati, conservando l ’OdL tradizionale;
— professionalità nuove per le aziende (per lo più le grandi) che oltre a in­
trodurre alti tassi di innovazione tecnologica, stanno trasformando la 
OdL: in questo caso si richiede una più radicale revisione e rafforzamen­
to della formazione: in termini di conoscenze su più materie, ma anche 
in termini di capacità logiche, di astrazione, di interpretazione e uso di 
linguaggi simbolici, di gestione di segmenti del processo produttivo.
La questione non è di poco conto, soprattutto se ci si riferisce ai giovani 
al primo inserimento al lavoro.
A fronte di questa situazione, la risposta più immediata potrebb e essere 
quella di progettare una FP a due o tre velocità: per le imprese più tradizio­
nali e per quelle più innovative, oppure per le grandi e per le piccole impre­
se. A nostro avviso sarebbe una risposta:
— errata da un punto di vista sociale-, perché non è accettabile una formazio­
ne per professionalità che progrediscono e una formazione per profes­
sionalità che restano indietro;
-  errata dal punto d i vista d e ll’efficienza e  dello  sviluppo d e l sistema produt- 
tivo\ perché si correrebbe il rischio di introdurre in azienda figure pro­
fessionali facilmente spiazzabili dall’innovazione, non adatte e non pre­
disposte alle nuove tecnologiche che prima o poi dovranno essere intro­
dotte.
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Il sistema deve essere in grado di fornire una preparazione efficace per 
una vasta gamma di profili professionali; ma all’interno di questa varietà 
non sarebbe corretto definire in partenza interventi distinti: riferiti ad ar­
chetipi più tradizionali; riferiti ad archetipi più innovativi.
La formazione deve riferirsi, con gradualità a entrambi gli aspetti (dal 
meno al più complesso), se vuole restare con i piedi per terra, ma non ri­
nunciare al ruolo di contribuire allo sviluppo complessivo del sistema.
Né un sistema educativo, per quanto flessibile, può accettare in parten­
za un principio di polarizzazione della società del lavoro: formazione per 
professionalità che progrediscono e formazione per professionalità che re­
stano indietro.
Ma è poi vero che i fabbisogni di formazione della piccola impresa sono 
legati a figure professionali più tradizionali? O non è più realistico pensare 
che la piccola industria abbia più difficoltà a esprimere e rappresentare le 
esigenze di innovazione a medio termine?
In realtà il problem a della form azione a più velocità (per la grande e  p er  la 
picco la  industria) appare m al posto.
Ciò che invece emerge oggi con chiarezza è che esistono due aspetti di 
una stessa domanda da parte del sistema produttivo:
-  uno più congiunturale, che si rivolge alle esigenze attuali del mercato del 
lavoro;
-  uno più strutturale (di medio termine) che si riferisce alle scelte di svilup­
po delle imprese.
L ’importante è com e recep ire  questa distinzione.
Innanzi tutto porre la questione in term in i d i dicotom ia, tra esigenze tra­
dizionali del sistema produttivo e esigenze di imprese che stanno introdu­
cendo elevate innovazioni di processo, o esigenze in fieri inerenti alle ten­
denze di sviluppo della tecnologia, significa  nei fatti porre un falso proble­
ma, partire c o l p ied e sbagliato.
Un buon operatore su fresatrice a controllo numerico deve avere alle 
spalle solide conoscenze di fresatura manuale, che gli consentano, per 
esempio, di valutare la resistenza e la deformabilità dei materiali su cui la 
sua macchina lavora.
Lo stesso si può ripetere per i mestieri d’ufficio: un ruolo di segretaria 
di direzione in un contesto di office automation, comporta conoscenze ag­
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giuntive, ad esempio, sull’uso dei “word processors” e la capacità di inter­
venire su di essi per correggerne le devianze e i difetti. Ma non esime l’ad­
detto dal possedere professionalità tradizionali, in termini di catalogazio­
ne, archiviazione dei documenti, dattilografia, verbalizzazione.
In altre parole, tra la formazione che abbiamo definito “congiunturale” 
e quella “strutturale” esiste -  quantomeno nella maggioranza dei casi -  un 
rapporto da minus a plus.
Ciò non vuol dire pura e semplice aggiunta del nuovo su tutto quello 
che c’era prima: vuol dire invece -  per riprendere l’esempio della segreteria 
di direzione -  che, dell’ufficio tradizionale, sarà indispensabile conoscere 
le logiche e non più i dettagli.
Vuol dire che resterà importante sapere come si imposta un documento 
di verbale, piuttosto che una scaletta di discorso o una relazione di bilan­
cio, mentre potranno e dovranno essere “sfoltiti” gli aspetti addestrativi 
che erano importanti quando si utilizzavano le Olivetti 44 e la Divisumma, 
che oggi, in uffici automatizzati, sarebbero perfettamente inutili.
Se poi la persona che ha acquisito questo tipo di formazione, dovrà la­
vorare in un ufficio in cui l’automazione non è ancora giunta, vorrà dire che 
imparerà i dettagli tecnici che non conosce.
L’importante, però, è che sia preparata in base alle esigenze dei prossi­
mi anni, e non in base a quelle del passato: perché è molto più facile com­
piere il passaggio dal “plus” al “minus”, che non viceversa.
E, soprattutto è importante avere gli strumenti concettuali e informativi 
per capire e seguire le tendenze verso cui evolve il “plus”.
Abbiamo volutamente banalizzato gli esempi; la situazione reale è certo 
più complessa.
Tuttavia a noi interessa sottolineare come in realtà la form azione a più 
velocità sia una trappola da evitare, perché rallenta il processo di cambia­
mento e sarebbe destinata, in pochi anni, a riprodurre i problemi di sfasa­
mento tra innovazione e professionalità che oggi lamentiamo e che è inte­
resse di tutti superare.
Con questo non vogliamo dire, per esempio, che la FP per l ’industria 
debba preparare solo “meccatronici” o “conduttori di sistemi”, quando il 
mercato del lavoro chiede figure professionali di minor spessore contenu­
tistico. Comporterebbe costi e tempi troppo dilatati.
Diciamo invece che X itinerario form ativo d ev e  essere attrezzato com e un 
m obile a cassetti, che, n e i cassetti più bassi, d ev e  con ten ere la form azione agli
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aspetti più consolidati d i un certo  archetipo professionale e, in quelli più alti, 
la form azione agli aspetti innovativi della stessa figura professionale.
L’itinerario formativo deve poter disporre di tutti i diversi cassetti: l ’u­
tilizzo del singolo cassetto può avvenire in tempi diversi, secondo il ritmo 
di crescita delle esigenze. L’importante è che i cassetti siano sempre di uno 
stesso stile, di una stessa qualità di legno: e che si cominci a usarli partendo 
dal più basso indispensabile, per andare verso il più alto.
A / L’aspetto congiunturale
E veniamo ai problemi di quell’aspetto della domanda di FP che abbia­
mo individuato col termine “congiunturale”, e che si riferiscono alle esi­
genze del momento da parte del mercato del lavoro.
Fuori di metafora, p er  quanto con cern e la domanda congiunturale -  con 
tutti i drammatici risvolti che interessano l’occupazione dei giovani -  occo r­
re esaminare con  la massima attenzione cer te  soluzioni ch e sfu ggono alla logi­
ca classica d e i CFP.
Si pensa subito in questi casi -  ed è giusto -  al concetto del “learn by 
doing” all’apprendimento, cioè, tramite affiancamento sul lavoro, e all’esi­
genza di riformare e rendere più attraenti certi istituti (apprendistato in 
primis); ma occorre pensare anche a soluzioni più complesse e meno preca­
rie dal punto di vista formativo.
Il già citato progetto dell’Unione Industriale di Torino è un esempio 
concreto di come si possa agire efficacemente in questa direzione: la parte 
teorica impegna non meno di un terzo delle ore totali e può essere svolta sia 
nelle aziende (con appositi corsi e strutture) sia nei Centri di Formazione 
Professionale pubblici o privati; tutti i programmi formativi prevedono un 
ciclo di 40 ore dedicato alle nuove tecnologie; i corsi prendono in conside­
razione figure professionali per le quali il sistema formativo pubblico o pri­
vato non prevede interventi specifici.
È evidente come in questo caso i CFP possano svo lg ere  un ruolo co lla te­
rale — ma d i grande importanza -  a sostegno delle iniziative dell’impresa, 
con reciproco vantaggio: delle imprese che non debbono dotarsi di costose 
strutture formative (non è compito dell’impresa svolgere anche la funzione 
di education); per i Centri, nei quali verrebbe automaticamente immessa 
una serie di dati e di competenze sulle reali esigenze della domanda.
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Questo tipo di interventi si presta molto bene a far fronte alla domanda 
formativa “congiunturale”. Esso impegnerebbe solo una quota delle risor­
se e delle iniziative di un CFP. In particolare nel Centro verrebbe svolta la 
parte di insegnamento più teorico e una serie di esercitazioni, concordate 
con le imprese e con la collaborazione di uomini d’azienda.
I Centri di Formazione Professionale possono quindi svolgere un ruolo 
molto importante di affiancam ento ; ma per far questo devono dotarsi di 
una flessibilità che consenta loro di mettere a disposizione uno spazio aper­
to, che di volta in volta accolga programmi e istruttori diversi e si adatti alle 
esigenze d e l comm ittente.
La progettazione degli spazi dovrà tenere in particolare considerazione
il problema della continua adattabilità degli interventi formativi, attraverso 
cicli brevi essenziali, concordati con le imprese; possibilmente con tecni­
che didattiche innovative; favorendo al massimo, per le docenze, l’incontro 
tra uomini di azienda e competenze didattiche del Centro, in un rapporto 
di continua osmosi (e fertilizzazione) con le altre attività formative del Cen­
tro.
Se per rispondere alla “domanda congiunturale” i CFP devono attrez­
zarsi per interventi brevi di pronta attuazione, diverso è il discorso per 
quanto riguarda la risposta al fabbisogno formativo strutturale del sistema 
produttivo.
La m aggior attenzione d ei CFP d ev e  rivolgersi agli in terven ti ch e si riferi­
scono alla domanda ch e abbiamo defin ito “strutturale".
B / L’aspetto strutturale
Su questo versante una strategia aggiornata di Formazione Professiona­
le dovrebbe, come primo passo, cercare di capire le tendenze evolutive del­
l ’occupazione nei prossimi 7-10 anni. Quali mestieri si affermano, dove e 
come si redistribuiscono nella geografia del lavoro?
Quali mix di conoscenze, competenze e abilità vanno a comporre e a 
determinare le nuove figure professionali?
Domande alle quali le strutture centrali e periferiche del nostro sistema 
di Formazione Professionale non riescono a trovare risposte convincenti, 
se è vero -  ed è vero -  che ad oggi non è stato ancora emanato neppure un
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decreto legge “a termine” (sperimentale) sulle fasce di professionalità; e 
che i progetti relativi alle fasce, sui quali si dovrebbero basare i decreti in 
parola, vengono già giudicati obsoleti dai più autorevoli esperti.
In realtà per rispondere a questo tipo di domanda si utilizzano approcci 
di per sé corretti, ma parziali e perciò inefficaci. Da un lato si fa riferimento 
ai dati di quantità e di flu sso  dell’occupazione, estrapolando previsioni per 
i diversi settori. Dall’altro si cerca di capire come cambiano i grandi arche­
tipi del lavoro, in termini di abilità specifiche e di spazi logico-decisionali.
Ma ciò che serve autenticamente per impostare una programmazione 
della formazione relativa alla domanda “strutturale” di sviluppo del siste­
ma è all’incrocio tra questi due tipi di approccio: quanti n e servono e  con  
quali capacità. E serve anche agire, sapendo accettare una certa dose di ri­
schio, mirando un p o ’ più in alto e operando secondo una logica di aggiu­
stamenti progressivi.
Nella già citata ricerca sui cicli tecnologici la Fondazione Agnelli forni­
sce delle indicazioni molto chiare su come evolvono le esigenze di profes­
sionalità nell’industria.
Queste indicazioni si basano su un’analisi accurata e su verifiche dirette 
delle opzioni tecnologiche e organizzative che sono attualm ente di fronte al 
sistema industriale e dalle quali viene a dipendere e a determinarsi l ’assetto 
della fabbrica nel medio periodo (5-7 anni).
Al di là delle considerazioni di diversa natura che possono emergere 
dalla lettura di questi dati, a noi interessa sottolineare che è su dati di que­
sto tipo che la FP deve lavorare: perché non riguardano la “provvisorietà” 
del mercato del lavoro, né ipotesi sul futuribile studiate a tavolino, ma scel­
te che le aziende stanno effettuando oggi e che determinano il futuro.
La formazione diventa un elemento sempre più critico per lo sviluppo: 
non solo per riattualizzare i mestieri o favorire la mobiltà e la flessibilità del 
sistema, ma anche per trasferire nuove capacità logiche, nuove “formae 
mentis” dell’operare.
La ricerca prende in considerazione i cicli tecnologici più comprensivi 
dei principali settori industriali, ne analizza il ciclo base, le fasi, le subfasi, 
sino ai moduli tecnici elementari. Per valutare il cambiamento, vengono 
prese in considerazione le tre grandi variabili tecniche:
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-  la realizzazione del prodotto;
-  il sistema informativo di supporto alla produzione;
-  la gestione del flusso logistico;
e l’interconnessione tra queste variabili e le scelte di Organizzazione del 
Lavoro (OdL classica; OdL innovata).
L ’opzione sulla prima variabile (realizzazione del prodotto) è abbastan­
za netta: assistiamo a una tendenza generalizzata verso l’automazione, cioè 
a un progressivo trasformarsi in senso meccatronico (meccanico-elettroni- 
co) dei mezzi di produzione, rispetto a una situazione di semplice mecca­
nizzazione.
Le opzioni sulla seconda variabile, cioè sul sistema informativo di sup­
porto alla produzione non sono altrettanto nette e risultano fortemente 
condizionate dalle scelte di organizzazione del lavoro.
In sostanza si delineano tre opportunità:
-  primo livello: un sistema informativo semplice (sorveglianza segnaletica);
-  secondo livello: un sistema informativo intermedio, che comporta, oltre 
alla sorveglianza segnaletica, attività di controllo della qualità con ripri­
stini semplici (cambio utensili);
-  terzo livello: un sistema informativo più complesso (integrato) che vede 
aggiungersi anche attività di manutenzione diagnosticate dal sistema 
stesso (autodiagnosticate) e realizzabili con accesso diretto, tramite 
utensili di tipo universale.
La terza variabile, sistema logistico, è anch’essa fortemente interrelata 
con le scelte organizzative.
Le scelte riguardano gli impianti (mezzi di movimentazione e di stoc­
caggio) e le procedure. Per cui si può passare da un’architettura classica­
tradizionale “a flusso rigido”, a configurazione diverse.
Gli scenari che si presentano, non sono quindi -  salvo che per la ten­
denza verso l ’automazione -  il risultato di una proiezione, quanto invece la 
combinazione di diverse opportunità, dove assieme a valutazioni di com­
petitività, giocano fortemente le situazioni storiche, la dimensione, la men­
talità dell’imprenditore e del management.
Teoricamente, se consideriamo cioè il numero delle variabili in gioco e 
i gradi di libertà di ciascuna di esse, è possibile una gamma molto vasta di 
combinazioni. In realtà le indagini della Fondazione Agnelli evidenziano -  
per il medio periodo (anni novanta) -  come realisticamente attuabili tre 
grosse opzioni.
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Esse hanno in comune, oltre alla tendenza all’automazione, l’adozione 
di sistemi informativi di supporto alla produzione, più complessi della 
semplice sorveglianza segnaletica.
Se le scelte di OdL rientrano sostanzialmente nelle logiche tradizionali 
(OdL classica), assistiamo a un calo degli operai diretti (addetto macchina) 
e a una specializzazione spinta dei tecnici e dei manutentori nei campi delle 
loro competenze tradizionali.
Se le scelte di OdL evolvono verso logiche innovative emerge tra gli ad­
detti alla trasformazione, la figura del “conduttore di impianti” (più limita­
ta) o del “conduttore di sistema” (più ampia), sulla quale torneremo tra 
poco.
All’interno di questa situazione, si presentano poi due diverse opportu­
nità, a seconda che le scelte organizzative prevedano un’architettura accen­
trata o meno.
Nel primo caso tende a confermarsi in prevalenza, tra il personale “in­
diretto”, la figura del manutentore “monovalente” a specializzazione spin­
ta; nel secondo caso tende a emergere la figura del “ manutentore polivalen­
te” e in particolare quella del manutentore “meccatronico” (meccanico­
elettronico).
Parallelamente ai cicli tecnologici la ricerca considera i fabbisogni di 
professionalità che si vengono a determinare — a seguito delle diverse op­
zioni -  nelle grandi famiglie e in cui è abitualmente suddiviso il lavoro di 
fabbrica:
-  operai diretti (lavoro esecutivo di trasformazione);
-  operai indiretti (assistenza e servizio alla produzione);
-  impiegati di produzione (servizi tecnici).
Per definire la professionalità vengono considerati tre parametri:
-  il numero dei compiti assegnati;
-  la specializzazione tecnica richiesta (il cosiddetto “mestiere”);
-  le responsabilità gestionali assegnate.
Evidentemente i fabbisogni di professionalità sono in relazione alle 
scelte di informatizzazione; al tipo di flusso produttivo; all’OdL; al tipo di 
serie (piccola, media, grande).
Ma al d i là d e lle  possib ili opzioni, s i delineano con  chiarezza quattro ar­
ch etip i d i professionalità n e l p ersonale diretto e  tre archetipi n e l personale in­
diretto.
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Nel personale diretto:
l ’addetto macchina, che fondamentalmente ha solo il compito di sorve­
glianza della macchina, è destinato a persistere nelle imprese a OdL tra­
dizionale. Il fabbisogno di formazione è limitato all’addestramento; la 
valenza professionale dipende esclusivamente dai compiti assegnati;
il qualificato, è un lavoratore che assolve ad alcuni semplici compiti di in­
tervento preparatorio o correttivo delle macchine. È destinato a perma­
nere in aziende con OdL tradizionale. Oltre all’addestramento, si richie­
de una conoscenza generale della tecnologia e delle logiche di funziona­
mento dei mezzi di produzione utilizzati;
10 specialista, è una figura tradizionale con compiti di sorveglianza e di 
intervento approfondito sui macchinari a lui assegnati. Per questa figura 
servono conoscenze tecnologiche approfondite su sp ecifich e classi d i 
mezzi d i produzione con una ampiezza che varia in funzione dei compiti 
assegnati;
11 conduttore di sistema (nell’accezione più ampia) o di impianti (in quel­
la più delimitata) è una figura che rappresenta un notevole salto qualita­
tivo. La troviamo già in situazioni aziendali che prevedono un sistema in­
formativo di livello più elevato della semplice sorveglianza segnaletica e 
con scelte organizzative diverse dalle tradizionali. I fabbisogni professio­
nali riguardano l’addestramento all’uso di sistemi informativi complessi, 
la conoscenza approfondita delle logiche del processo produttivo sotto 
controllo, la capacità di decidere in tempi rapidi riguardo alle scelte di 
intervento nel campo assegnato.
Nel personale indiretto:
Il tecn ico  è una figura destinata a permanere in gran parte delle aziende 
con OdL tradizionale. Il tecnico è l ’esperto di una certa area produttiva; 
deve avere una conoscenza approfondita sulle tecnologie e le logiche di 
funzionamento dei mezzi inerenti all’area di sua competenza, con una 
tendenza verso l ’ampliamento delle competenze specialistiche; 
il m anutentore m onovalente, cioè la figura classica del manutentore, lo 
troviamo in diverse situazioni aziendali: ad esempio nelle medie e grandi 
imprese con OdL tradizionale e con flusso produttivo asincrono; oppu­
re nel caso di flusso rigido, con OdL complessa o tradizionale. Dovrà sa­
per applicare conoscenze specialistiche sempre più spinte (o di idrauli­
ca, o di meccanica, o di pneumatica, o di elettronica) ;
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— il m anutentore po liva len te tende ad assumere sempre maggiore impor­
tanza: lo troviamo soprattutto in aziende di dimensioni grandi o medie 
con una avanzata automazione dei mezzi e del flusso di produzione e con 
una OdL innovativa. La professionalità richiesta è complessa: conoscen­
ze di discipline diverse; capacità di organizzare le proprie prestazioni in 
funzione dello spazio gestionale affidato; oltre, naturalmente, all’abilità 
operativa.
Torniamo a questo punto alla nostra ricerca e proviamo a chiederci 
cosa può fare la Formazione Professionale per favorire lo sviluppo del si­
stema produttivo, in un campo cruciale come è quello della riattualizzazio- 
ne d e i m estieri d i fabbrica.
Abbiamo visto che in una prospettiva di medio termine (che è quella 
che noi consideriamo adatta per un’efficace progettazione degli interventi 
formativi) mentre si confermano tendenze abbastanza uniformi sul versan­
te tecnologico, si presentano opzioni differenti sul versante dell’OdL.
Nel caso di organizzazione tradizionale, o si va verso l ’autonomia del ci­
clo, con la scomparsa dell’addetto macchina, o quest’ultimo si ridurrà a 
semplice segnalatore (ma questo non comporta problemi formativi, se non 
l ’addestramento “on thè job”). Mentre per gli indiretti aumenterà la spe­
cializzazione tecnica richiesta.
Nel caso di organizzazioni complesse emergono fabbisogni innovativi 
di formazione sia nel personale diretto (conduttori), che negli indiretti: 
maggior specializzazione per i manutentori monovalenti, nuova formazio­
ne per i polivalenti.
Come si vede, se non è possibile generalizzare le esigenze formative per 
la “riattualizzazione” dei mestieri, è invece possibile fissare dei riferimenti 
molto precisi:
a) in totale siamo in presenza di sette “archetipi” di professionalità, che a 
loro volta sono suscettibili di essere “declinati” in una miriade di profes­
sionalità terminali specifiche;
b) fermiamoci sui sette archetipi: solo cinque tra di essi richiedono inter­
venti formativi in profondità: non serve seguire un corso in un CFP per 
fare l’addetto macchina, basta l’addestramento in azienda; allo stesso 
modo strumenti come i contratti di formazione lavoro (cfr. modello
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Unione Industriale di Torino) appaiono sufficienti per preparare la fi­
gura del “qualificato”.
c) i cinque archetipi ai quali la FP dovrebbe riferirsi sono:
-  lo specialista-,
-  il conduttore (di impianto o di sistema)
nella famiglia del lavoro diretto di trasformazione;
-  il te cn ico ;
-  il m anutentore monovalente-,
-  il manutentore poliva len te 
nella famiglia del lavoro indiretto.
d) nella generalità di questi cinque archetipi si affermano, in termini di 
fabbisogni formativi, tre grosse tendenze più o meno accentuate:
-  spinta alla specializzazione-, in particolare per la figura dello “speciali­
sta” e del “manutentore monovalente”, ma anche per le altre;
-  spinta all’ampliamento del campo di competenze: in particolare per 
la figura del “tecnico”, del “manutentore polivalente” e del “condut­
tore;
-  nuove esigenze form ative in termini di conoscenza di nuove discipli­
ne, ma anche di gestione della discrezionalità operativa: in particola­
re per il “conduttore” e per il “manutentore polivalente”.
È chiaro che gli interventi di FP non possono fermarsi a livello di arche­
tipo, ma devono scendere per i suoi rami; ad esempio non ha senso pensare 
che un CFP eroghi corsi di formazione per “ specialisti industriali” : specia­
listi per quale comparto? di che cosa?22.
Ma questi dati del tutto generali mettono già in evidenza alcune grosse 
questioni aperte nella Formazione Professionale:
— in term ini di razionalizzazione-, la miriade di interventi formativi che si ri­
volgono alle attività di fabbrica tende verso questi cinque archetipi? O si 
ferma a considerare sostazialmente, se non esclusivamente, gli archetipi 
vecchi (ad es. del lavoro esecutivo di trasformazione), che, nel migliore 
dei casi, possono servire a soddisfare le esigenze di mantenimento di una 
parte del sistema, ma sono assolutamente inadeguati rispetto alle esigen­
ze di sviluppo dell’industria presa nel suo complesso?
22 “Declinare” gli archetipi in professionalità specifiche è l’obiettivo/problema della FP: sino a che li­
vello deve giungere il CFP nella formazione delle professionalità tenninali spendibili sul mercato del lavo­
ro? Che tipo di struttura può efficacemente realizzare questi obiettivi?
142 Cosa si può fare
-  in term in i d i struttura d e ll ’o fferta  formativa-, le tendenze che si affermano 
a livello di fabbisogni formativi (spinta alla specializzazione, all’amplia­
mento del campo di competenze, nuove discipline, gestione della discre­
zionalità) comportano interventi molto più profondi e diversi rispetto 
alla classica formazione di primo livello. Mentre l ’analisi di un caso reale 
(Regione Piemonte) mostra come la quasi totalità degli interventi forma­
tivi in questo campo di attività sia di primo livello.
Appare dunque nel caso della riattualizzazione dei mestieri di fabbrica, 
con tutto il suo rilievo, la profondità del problema formativo.
Problema che è sì di contenuti tecnici, ma anche e soprattutto di impo­
stazione generale, di nuovi modelli mentali e culturali che i Centri dovreb­
bero assorbire e trasmettere.
Non meno profondi e abbastanza analoghi sono i mutamenti che si re­
gistrano nel mondo del lavoro “non manuale”, dagli impiegati al manage­
ment: una tendenziale soppressione delle attività più ripetitive, la concen­
trazione delle risorse su compiti più discrezionali, un incremento globale 
della professionalità di base. Dal punto di vista formativo, anche questa si­
tuazione ripropone poderose sfide di fondo.
Occorre potenziare le professionalità di base, ma soprattutto orientarsi 
verso una nuova cultura: una cultura del risultato anziché della regola.
Ciò significa una forma mentis diversa: il passaggio da comportamenti 
di tipo “normativo/esecutivo” a comportamenti più “empirico/adattati­
vi”, con tutto ciò che questo comporta in termini di saper “gestire”, “misu­
rare”, “analizzare”...
L ’innovazione in sostanza semplifica le tradizionali attività manuali e, 
talvolta, può eliminarle, ma non semplifica il lavoro: l ’operatore, oltre a do ­
v er  padroneggiare le  lo g ich e ch e presidiavano l ’attività tradizionale -  assor­
bita in percentuali più o meno elevate dalle macchine -  è  portato a interagi­
re con  un sistema d i p rocedu re via via più ampio e  più complesso.
Si capisce allora come il problema dell’elevazione del livello e della qua­
lità della formazione diventi centrale.
E si conferma, anche per questa via, come la questione della formazione 
a più velocità  (per la grande e per la piccola impresa) sia, dal punto di vista 
della domanda strutturale, un falso problema. Per poter utilizzare le tecni­
che CAD, ad esempio, bisogna prima di tutto aver assorbito le conoscenze
Cosa si può fare 143
e le logiche del “disegnatore tradizionale”, quindi le competenze informa­
tiche che servono, le procedure, eccetera.
Non si tratta, lo ribadiamo ancora una volta, di spazzar via il vecchio 
per introdurre nuove discipline, ma di introdurre innovazioni importanti, 
di cambiare la qualità dell’offerta formativa, senza lasciarsi prendere trop­
po dalle mode, ma ragionando in funzione di scelte di sviluppo che si pos­
sono valutare già oggi. Non serve sovrapporre nuove materie e nozioni, ma 
procedere con gradualità, operando sfoltimenti e integrazioni e utilizzando 
-  anche in questo caso -  soluzioni modulari, che consentano di tarare o, se 
si preferisce, di “mirare”, per quanto è possibile, gli interventi sulle speci­
fiche esigenze.
La domanda formativa più strutturale, al pari della domanda congiun­
turale, pone dunque il problema dell’elasticità del Centri di Formazione 
Professionale: ma con minore “instabilità”.
Questo significa passare da un modello che troppo spesso ricalca gli 
schemi scolastici e che per lo più è orientato su una pletora di profili profes­
sionali invecchiati, a una formazione p er moduli, erogabili singolarmente 
(perché ciascun modulo contiene un “quantum” formativo in sé organico e 
concluso) e collegabili tra loro in modo da delineare l’itinerario formativo 
desiderato.
La soluzione dei corsi modulari va bene, purché si selezioni la tipologia 
dei moduli -  per evitare la polverizzazione e favorire la trasferibilità da 
Centro a Centro e da lavoro a lavoro - ,  attribuendo a ciascun tipo di modu­
lo un monte ore, una articolazione dei contenuti e dei tempi di erogazione 
relativamente omogenei. La domanda di formazione strutturale pone inol­
tre il “poderoso” problema di riorientare i Centri da una formazione preva­
lentemente centrata sul primo livello, a una formazione sempre più rivolta 
a fornire interventi di livello superiore.
A tal fine i  Centri vanno aiutati ad adeguarsi, proponendo loro un riferi­
mento, anche nella costruzione dei moduli: offrendo cioè una falsariga, 
nella cui elaborazione è indispensabile coinvolgere i migliori esperti di for­
mazione collegati al mondo produttivo.
In definitiva, una lettura realistica delle caratteristiche della domanda 
di formazione, nel breve e nel medio termine, che si genera nell’apparato 
produttivo, propone la necessità d i un effica ce gov ern o  e  pilotaggio d e l siste­
ma d i Formazione Professionale ch e dia lin ee guida agli Enti e  soprattutto v e ­
rifichi la rispondenza d e l con creto  operare dei Centri.
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Può sembrare un pio desiderio, dal momento che finora tutte le Regioni 
hanno sempre dichiarato di tendere a questo obiettivo mentre nella realtà 
le cose sono quasi sempre andate in direzione opposta. È invece un fatto di 
realismo: in assenza di un soggetto forte, cioè se non si attua un autorevole 
pilotaggio del sistema, non si riuscirà mai a superare l’attuale situazione di 
anarchia, a pelle di leopardo, per cui coesistono CFP che erogano una for­
mazione valida con altri che si collocano in posizione superata e che, nei 
fatti, erogano più parcheggio che formazione spendibile sul mercato del la­
voro.
In parole semplici occorre a livello regionale un gov ern o  fo r t e  della FP, 
capace di definire e dirigere una strategia complessiva, in termini di:
-  con tenu ti, promuovendo la collaborazione con gli esperti del mondo 
produttivo;
-  procedu re di delega, m eccanism i di convenzione, contratti al fine di rom­
pere quel modo di procedere per forza di inerzia che troppo spesso af­
fligge gli attuali sistemi regionali di formazione;
-  persona le dei CFP, introducendo diversi tipi e status di docenti, istrutto­
ri e tutors e stabilendo meccanismi di incentivazione e penalizzazione.
Governo forte della FP vuole anche dire:
-  entrare il meno possibile nella gestione;
-  predisporre un rigoroso e imparziale meccanismo di verifica tecnica del­
la validità dei CFP convenzionati, basato sui risultati (quanti allievi del 
Centro trovano lavoro e lo conservano) e sul rispetto delle linee-guida 
preventivamente indicate, al quale subordinare i finanziamenti;
-  avere la volontà e la forza di ritirare i finanziamenti quando la valutazio­
ne sia negativa.
Può sembrare una posizione illuministica: non lo è, perché produce più 
consenso un sistema di FP che dia risultati occupazionali, di quanto non ne 
producano politiche più o meno accondiscendenti nei confronti di CFP 
inefficienti.
La lettura della domanda di formazione impone, come abbiamo visto, 
ai CFP modifiche tutt’altro che marginali:
-  da un lato per mettere a disposizione delle imprese uno spazio aperto (a 
sostegno e in collaborazione con esse) di affiancamento formativo
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(quando e dove serve) a strumenti quali l’apprendistato, i contratti di 
formazione-lavoro. Uno spazio caratterizzato da grande adattabilità, per 
far fronte a quello che abbiamo chiamato l ’aspetto congiunturale della 
domanda;
-  dall’altro, per un generale ripensamento dei contenuti e delle didattiche 
tradizionali: in funzione di una formazione strutturale di più alto livello, 
in termini di riattualizzazione e integrazione dei contenuti, ma soprattut­
to in termini di metodologie e di flessibilità. E questo, facendo riferimento:
• alle scelte che già si stanno effettuando a livello delle componenti più 
dinamiche del sistema produttivo, e non ai bisogni del giorno per 
giorno;
• a un target che si sposta verso livelli più alti di quello tradizionale.
Si rifletta, ad esempio, sul fatto che, in produzione, figure professionali 
polivalenti come il “conduttore di sistemi”, che solo tre anni fa erano un’i­
potesi astratta e ora sono una realtà concreta alla Fiat-Auto e all’IBM, 
emergeranno nei prossimi sette anni in settori diversi, editoria compresa.
Impostata la questione in questi termini, l’impossibilità di intervenire 
sul sistema di FP per la mancanza di certezze sull’evoluzione della doman­
da diventa un alibi poco credibile; o nasconde una logica, perseverante nel­
l ’errore, di una progettazione sociale onnicomprensiva, che, come abbia­
mo detto all’inizio di questa ricerca, non ha mai fatto fare e non può fare 
passi avanti. Al contrario, e numerose esperienze nel mondo della forma­
zione gestita dai privati lo confermano, la logica vincente è quella di una 
formazione su misura, se non di un vero e proprio self-service: in funzione 
dell’utilizzatore diretto, l ’allievo, e del vero destinatario finale (tenuta e svi­
luppo del sistema produttivo).
La modularità degli interventi appare in ogni caso -  domanda congiun­
turale e domanda strutturale -  la soluzione più efficace per una formazione 
“su misura” rispetto all’utente e al committente. Ma si tratta di uno stru­
mento; e come tale si rivela utile solo se lo si sa usare. Se cioè si ha effettiva­
mente la capacità di programmazione generale delle attività del Centro; se, 
all’interno della programmazione generale, si detengono solide professio­
nalità nella progettazione dei singoli interventi didattici, tali da formare 
l ’allievo attraverso un’estrema concretezza nell’insegnamento.
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Bisogna ora domandarsi, con tutta onestà, se è realistico pensare che i 
CFP, così come sono, con le risorse umane e le attrezzature di cui dispon­
gono, possono -  pur con tutta la loro buona volontà -  essere in grando di 
dare risposte all’altezza di simili istanze.
Allo stato attuale la risposta è oggettivamente no: per tutta una serie di 
problemi che superano la loro volontà e le loro capacità.
Essi si riferiscono essenzialmente a due grandi nodi che il sistema di FP 
non riesce a sciogliere:
-  il personale del CFP;
— le attrezzature e le risorse.
A questo punto o si fa “tabula rasa” dei CFP, o si sciolgono gradual­
mente questi nodi, o si perpetua un crescente cattivo utilizzo di risorse. 
La prima via sarebbe giacobinismo puro; la terza è una via “mañosa”. 
Non resta che puntare sulla via intermedia, a partire da regioni come il 
Piemonte che, nel panorama italiano della FP, occupano le posizioni mi­
gliori.
C /Il personale d e i CFP
Il problema d e i direttori, d eg li insegnanti, d eg li istruttori dei Centri di 
Formazione Professionale è un annoso problema. Ma resta il problema cru­
ciale.
Nonostante gli studi e le proposte di autorevoli Enti (ISFOL e CEDE- 
FOP ad esempio) e le volontà più volte pubblicamente espresse dal Gover­
no Centrale (Ministero del Lavoro) e da governi regionali (Assessorati alla 
Formazione Professionale), la situazione sembra destinata ad aggravarsi.
Se da un lato infatti assistiamo a un processo di razionalizzazione di un 
sistema di reclutamento lasciato per troppo tempo al libero arbitrio degli 
Enti, dall’altro si deve registrare un progressivo appiattimento della figura 
del docente del CFP su quella dell’insegnante delle scuole medie.
Un atteggiamento che introduce ulteriori rigidità nel sistema e ulteriori 
fratture con il mondo produttivo da cui il docente non proviene e verso la 
cui conoscenza ha scarse occasioni e motivazioni, essendo inserito in una 
carriera burocratica che non premia gli sforzi individuali.
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Uno dei problemi cruciali resta il contratto nazionale di categoria, che 
lega le mani -  o costituisce una via di fuga -  delle Regioni e che ripropone 
per il sistema di FP il patto scellerato, esistente nella nostra scuola, tra retri­
buzioni modeste da un lato e garantismi e bassi profili delle prestazioni ri­
chieste dall’altro. E quindi: orari rigidi, impossibilità o quasi di mobilità 
(“se un docente di disegno non di serve più nel Centro te lo tieni lo stesso! ” 
-  ci diceva un intervistato - ) ; scarsissima selezione iniziale; impossibilità 
pratica di ricorrere a risorse qualificate esterne.
Tutto questo mentre, come abbiamo visto e vedremo tra breve, la FP, 
per far fronte alle nuove domande, deve dotarsi di grande flessibilità. 
Un’impostazione modulare dei corsi, un’offerta formativa tempestiva e ri­
cucita su misura dell’utilizzatore richiedono una grande articolazione degli 
orari di docenza, assieme a un elevato grado di intercambiabilità e quindi 
di polivalenza dei docenti stessi.
O ccorrerebbe insomma affrontare il problema d e l personale d e i CFP in 
direzione esattam ente opposta al contratto nazionale: razionalizzando l’or­
ganico, anziché gonfiandone le fila, puntando cioè sulla qualità della pre­
stazione didattico-tecnica. Diventerebbe allora possibile, per il sistema re­
gionale di FP, affrontare i problemi dei costi orari della formazione, che at­
tualmente sono francamente bassi e fuori mercato.
Sul personale dei Centri di Formazione Professionale vengono quindi a 
scaricarsi le nuove richieste che provengono dall’esterno, mentre continua­
no ad accumularsi i problemi mai risolti al loro interno.
Un cahiér de doléance a “partita doppia” che rischia di diventare mo­
notono, così come rischiano di diventare parole vuote le ricette e le propo­
ste di grandi piani di formazione dei formatori.
A che punto è la situazione? Vediamola in estrema sintesi.
A un docente di un Centro di Formazione Professionale si chiede di co­
noscere la realtà e i bisogni delle imprese.
I docenti dovrebbero avere un’esperienza e una pratica aggiornata dei 
problemi del lavoro; dovrebbero conoscere gli sviluppi delle specializza­
zioni limitrofe; dovrebbero quindi dedicare molto più tempo all’aggiorna- 
mento specifico, ma anche alla conoscenza di discipline e di professionalità 
che oggi in azienda tendono a incontrarsi e fondersi.
Per quanto riguarda in particolare l’innovazione tecnologica, è opinio­
ne comune, tra gli esperti del settore formativo, che il divario tra domanda 
e offerta di Formazione Professionale sia destinato ad allargarsi, nei prossi­
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mi anni, molto rapidamente. Per cercare di restringere questo “gap” i Cen­
tri dovrebbero avere rapporti più diretti con i produttori di nuove tecnolo­
gie. Ma soprattutto dovrebbero capire come queste nuove tecnologie trovi­
no applicazione in azienda; che cosa esse effettivamente cambino in termi­
ni di nuove prestazioni professionali richieste e di nuovi assetti nell’orga­
nizzazione del lavoro.
E ancora, stanno cambiando i destinatari dei corsi. I docenti si trovano 
di fronte sempre più frequentemente allievi con una scolarità superiore a 
quella dell’obbligo, o adulti per i quali gli interventi formativi di riqualifica­
zione tendono a diventare sempre più ricorrenti.
Si tenga presente che l ’adulto, che va in Formazione Professionale per 
riqualificazione o aggiornamento, è molto più esigente del giovane nel ri­
chiedere un insegnamento compatto, concretamente utilizzabile sul lavo­
ro, senza ripetizioni di elementi già conosciuti.
In altre parole, ai docenti di Formazione Professionale si richiede -  
pena un’ulteriore perdita di credibilità e utilità -  un vero e proprio riciclag­
gio per far fronte alla richiesta di una nuova impostazione degli interventi 
formativi: corsi non tradizionali, modularità, nuove metodologie di inse­
gnamento e relative capacità di programmazione e di progettazione, che 
non possono essere mutuati dai tradizionali sistemi con cui si organizzano 
le lezioni in un’aula scolastica.
Per non parlare di problemi più specifici, ma non meno importanti 
come quelli, per fare un esempio, che si collegano a progetti di alfabetizza­
zione informatica, per i quali il docente non può limitarsi al semplice adde­
stramento all’uso dello strumento, ma deve impadronirsi di un minimo di 
cultura di base e del software didattico, se vuol essere poi in grado di forni­
re interventi efficacemente formativi.
Altre complicazioni sorgono se si vanno ad esaminare le caratteristiche 
del personale della formazione professionale. Background culturali tra i 
più disparati: si va da insegnanti laureati a qualche caso (per la verità sem­
pre più sporadico) di istruttori in possesso della sola licenza elementare.
Un’analoga eterogeneità si riscontra se si vanno a considerare i livelli di 
preparazione tecnica specifica; le precedenti esperienze lavorative (in mol­
ti casi nessuna) e soprattutto le capacità didattico-formative.
Come intervenire in questa situazione?
Si risponde comunemente: “formando i formatori”.
Sì, ma prima bisogna decidere il ch i è  del formatore, cioè quali profili 
servono.
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Il problema del personale dei Centri di Formazione va dunque affron­
tato su due piani paralleli:
-  che si riferiscono allo status e alla diversificazione della figura del do­
cente;
-  che si riferiscono a un processo di aggiornamento permanente.
Mentre la prima questione si può risolvere solo attraverso chiare volon­
tà politiche e atti di governo del sistema, la seconda è più tecnica.
In primo luogo occorrono figu re  diversificate di docenti.
L’area dei docenti fissi, di ruolo regionale, riteniamo sia ormai fin trop­
po saturata: va bloccato il turn over e potenziata l ’area d e i do cen ti a contratto 
p er un tempo limitato, da reclutare tra personale delle aziende, esperti pro­
venienti da società di servizi alle imprese e -  in qualche caso — tra docenti 
provenienti da Istituti Tecnici e Professionali di Stato.
Personale tecnico dotato di solide esperienze professionali, ma anche di 
capacità didattiche adeguate alle missioni della FP: capacità che non sono 
indispensabili in azienda, ma che debbono essere acquisite per poter ope­
rare efficamente in un CFP. L’assenza di un adeguato mix tra professiona­
lità tecnica e competenza didattica porta a notevoli insuccessi formativi: 
sono noti quelli dei docenti privi di esperienza aziendale diretta, ma ne san­
no qualcosa anche quelle aziende che hanno creduto di poter formare i loro 
addetti tramite un semplice affiancamento da parte di tecnici (non dotati di 
esperienza formativa) delle imprese produttrici di nuove tecnologie.
Va inoltre potenziata l ’area d e i “tutors”. A proposito di questi ultimi si 
tenga presente il loro ruolo essenziale nel momento in cui venissero intro­
dotti nella Formazione Professionale strumenti di com puter aided educa- 
tion, dai simulatori ai videodischi, alle videocassette computerizzate. Un 
m om ento ch e si verificherà certam ente entro i prossim i cinque anni.
È ormai ampiamente dimostrato che l’efficacia di detti strumenti, so­
prattutto nei confronti di allievi senza esperienze precedenti e con una cul­
tura tecnica limitata, è notevole solo laddove vi sia l ’assistenza di tutors che 
aiutano, spiegano, correggono. Si dice che il reclutamento di docenti “a 
termine” dall’esterno costa troppo, oppure può dar luogo a fenomeni 
clientelari, oppure può essere un modo per le aziende di disfarsi di persone 
“obsolete”. Tutto vero, ma non sono difficoltà insuperabili. Per evitare i 
problemi lamentati in passato nella scelta dei formatori a contratto, propo­
niamo ch e le  imprese, tramite le  loro Associazioni d i Categoria elaborino un 
apposito “Albo” d i possibili formatori/istruttori di matrice aziendale e che
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queste persone ricevano un apposito training che “insegni ad insegnare”.
Accanto al problema di status, c’è quello de\Y aggiornam ento e  della fo r ­
mazione d e i formatori-, non è un problema insolubile, perché si tratta in 
fondo di 25.000 docenti in tutta Italia e di poco più di 1.500 i Piemonte.
Le proposte di grandi piani nazionali, o di Istituzioni Centrali “ad hoc” 
per la formazione dei docenti appaiono francamente poco  cred ib ili in termi­
ni di efficacia.
Esse difficimente potranno tener conto della “ grande” articolazione del 
sistema -  non solo in termini di eterogeneità del personale docente, ma di 
diverse caratteristiche delle esigenze locali — ; mentre servono risposte più 
mirate a livello di specifiche realtà territoriali.
Ad esempio, dubitiamo fo r tem en te  su ogn i generalizzazione d e l discorso 
“mandiamo i d o cen ti d i fo rm az ion e Professionale ad aggiornarsi n elle Uni­
versità” perché uno dei problemi maggiori della Formazione Professionale 
è lo scollamento rispetto al sistema produttivo, un handicap in cui l ’Uni­
versità per prima soffre. Al docen te di Formazione Professionale serve un ag­
giornam ento culturale d i tipo non astratto, ma finalizzato alla “spendibilità 
operativa”; m olto spesso serv e  non un aggiornam ento disciplinare, ma qual­
cosa didiverso-, perché l ’impresa è un sistema che si evolve non per compar­
timenti stagni.
La formazione di formatori deve essere qualcosa di più e di meno episo­
dico del necessario aggiornamento sui contenuti disciplinari: la logica deve 
essere quella che lo stesso sistema di Formazione Professionale si propone 
di offrire nel campo della cosiddetta “formazione permanente” degli adul­
ti; l ’obiettivo è far acquisire al docente la capacità di trasmettere all’allievo 
“quanto serve” e “come serve”.
A nostro avviso il primo e fondamentale problema per l’aggiornamento 
dei docenti di Formazione Professionale è la vera conoscenza del mondo 
produttivo e di cosa stia cambiando in esso.
Al di là di casi particolarmente fortunati, è illusorio pensare che il rac­
cordo tra personale dei CFP e mondo produttivo possa essere un raccordo 
diretto.
La prospettiva d eg li stages in azienda, o presso i costruttori/fornitori di 
macchine utensili o sistemi avanzati per officina e ufficio è certamente at­
traente (sia che si tratti di stages per docenti, sia per studenti). Ma non è  g e ­
neralizzabile -  anzi più si tratta di aziende con sistemi sofisticati più diventa 
una prospettiva difficile da realizzare -  e spesso si rivela anche di dubbia 
utilità.
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A nostro giudizio, la via più percorribile dovrebbe essere articolata su
due liv elli:
1. piani concordati con le associazioni datoriali presenti sul territorio per 
risolvere il problema del “ conoscere come evolve il sistema economico 
di una certa area”;
2. utilizzo di “strutture di interfaccia” per quanto riguarda l’aggiornamento 
tecnico e didattico specifico.
Facciamo un passo indietro.
La nostra convinzione è che il miglior know how per l’aggiornamento e 
la formazione dei docenti della FP si trovi presso quegli Enti form ativi ch e si 
collocano a mezza strada tra impresa e form azione e che proprio per la loro 
collocazione “a latere” delle imprese sono in grado di conoscere a fondo le 
trasformazioni della fabbrica e dell’ufficio, di simularle con attrezzature 
che riproducono l ’azienda, di disporre di un software formativo particolar­
mente avanzato (moduli, contenuti, supporti di “computer aided educa- 
tion”). Questi cen tri d i eccellenza, esistono e  sono in grado di svo lg ere una 
funz ione d i interfaccia p er 1’aggiornamento.
Pensiamo, per restare in Piemonte, a Centri consortili di formazione 
come il “Ghiglieno” a Ivrea, per il comparto informatico industriale, o al 
Centro “Quazza” del Comune di Torino. Oppure alla “Citta Studi di Biel­
la” per il tessile. Pensiamo, anche a rischio di essere accusati di fare pubbli­
cità in famiglia, all’apporto non di formazione diretta ma di monitoraggio 
sulle nuove tecnologie e i nuovi materiali che potrebbe venire dal Centro 
Ricerche Fiat; o all’apporto sulle nuove organizzazioni del lavoro e della 
produzione e sul mutamento delle professioni che potrebbe venire da isti­
tuzioni come la Fondazione Agnelli, o sulle nuove frontiere delle telecomu­
nicazioni da parte dello CSELT.
Esistono insomma numerose organizzazioni che hanno già affrontato, 
per il loro personale e i loro formatori, problematiche analoghe, con meto­
di fortemente innovativi e ottimi risultati finali, che sarebbero quindi in 
grado di fornire contributi di eccellenza a livello di aggiornamento dei do­
centi della Formazione Professionale. Non si tratterebbe quindi di proget­
tare ex novo, ma di raccordarsi, attraverso opportune formule, a queste 
esperienze per individuare le soluzioni che meglio si addicono ai diversi 
Centri.
Insieme ad altre strutture analoghe presenti in Italia esse potrebbero 
costituire una rete, un network, capace di rispondere in pochi anni alle esi­
genze di aggiornamento di una parte rilevante non solo d e l corpo d ocen te
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della form azione professionale regionale, ma anche d eg li Istituti Professiona­
li d i Stato.
D /Le attrezzature d e i CFP
Ma il modello delle strutture di interfaccia offre soluzioni molto efficaci 
anche per l’altro grosso nodo nel funzionamento dei CFP: le attrezzature e  
i laboratori. In un periodo di elevata spinta all’innovazione gli investimenti 
per rendere up to date i laboratori diventano proibitivi; ma accade anche 
che per carente dimestichezza con le esigenze produtive reali, i CFP tenda­
no -  a volte -  a superdotarsi di attrezzature, perdendo di vista il loro obiet­
tivo reai e. fa re  form azione e  didattica, non a llestire un cen tro  di ricerca.
Torna a galla anche in questo caso la questione che ciò  ch e realm ente 
conta è  trasm ettere la logica più ch e il livello  operativo, ch e potrà essere acqui­
sito so lo  “on th è jo b ”. Ma si tratta anche, e prima di tutto, di un problema di 
indirizzo corretto, e quindi di capacità, di programmazione degli investi­
menti da parte dei Centri.
Tuttavia bisogna riconoscere che l ’esigenza di disporre di apparecchia­
ture adeguate diventa sempre più critica nell’attuale fase di transizione tec­
nologica (occorre darsi nuove strumentazioni) e a causa della tendenza alla 
diversificazione dell’offerta formativa (occorre più strumentazione).
È un problema di non facile soluzione, che si riscontra anche in altre 
realtà europee.
Ad esempio, la mole di investimenti necessari per l ’aggiornamento del­
le attrezzature dei Centri di formazione professionale ha portato l ’ANCO, 
il vivace Ente di Formazione Professionale operante in Irlanda, a speri­
mentare l ’idea di Centri mobili per l ’informazione e la formazione sulle 
nuove tecnologie, viaggianti nell’area di Dublino e nella regione sud-orien­
tale.
Il ricorso a stages aziendali per aggirare questo ostacolo appare poco 
probabile.
Come già si è rilevato, le aziende che hanno effettuato investimenti in 
nuove tecnologie non possono permettersi di distrarre dalla produzione il 
nuovo impianto o le nuove macchine, per consentire l ’effettuazione di 
esercitazioni pratiche.
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Esperienze tipo i laboratori di formazione, allestiti da agenzie o società 
formative in diretto collegamento con le grandi aziende si stanno rivelando 
molto efficaci.
Si tratta di laboratori che in parte riproducono direttamente la fabbri­
ca, in parte la simulano con strumenti avanzati; che sono quindi capaci di 
funzionare come centri di formazione aggiornati e coerenti tra teoria e pra­
tica.
È presso strutture di questo genere che si possono ragionevolmente 
prevedere gli stages per gli allievi; a queste esperienze il sistema pubblico
dovrebbe far riferimento per cercare soluzioni realistiche ed evitare di di­
sperdere risorse.
Che poi queste strutture vengano costituite tramite un consorzio tra più 
Centri, o si utilizzino i CFP già dotati di attrezzature idonee, o organizza­
zioni come l ’ISVOR o l’ELEA, è una questione di opportunità economica. 
L’importante è  ch e v i siano sed i in cu i g li  a llievi d e i d iversi CFP possano com ­
p iere stages form ativ i p er  esercitarsi anche sugli strum enti più sofisticati. 
Nulla vieta ovviamente che uno o più laboratori siano realizzati diretta- 
mente dalle Regioni: attenzione però, non solo ai costi iniziali, alle difficol­
tà di rodaggio, ma soprattutto a che, con con il passare del tempo, non si ri­
produca, anche a questo livello, lo sfasamento tra velocità di cambiamento 
reale dei sistemi di processo nelle aziende e quella delle attrezzature in la­
boratorio.
E /Un governo forte della FP
In sintesi, p e r  m igliorare la risposta d e ll’attuale sistema form ativo  alle do­
mande emergenti dal sistema produttivo, si impongono interventi su diver­
si livelli:
-  Sull’architettura dei CFP perché possano:
a) dare risposte pronte, e concordate con le aziende, alla domanda di “ for­
mazione congiunturale”, che si riferisce a coloro che già si stanno inse­
rendo nel mondo del lavoro e che si configura come collaborazione con 
strumenti quali l ’apprendistato o i contratti di formazione lavoro; o a 
coloro che hanno specifiche esigenze di riqualificazione finalizzata di 
più alto profilo.
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b) riorientare le attività dei Centri verso una formazione in linea con l ’evo­
luzione e lo sviluppo a m edio term ine d e l sistema produttivo  verso, cioè 
quella che abbiamo chiamato formazione strutturale e che si rivolge in 
particolare ai giovani che ancora non lavorano o comunque a persone 
che frequentano i corsi normali della FP.
-  Sui programm i d i in segnam ento  perché siano strutturati in moduli base 
componibili a “cassettiera” in itinerari formativi più o meno lunghi, evi­
dentemente non rigidi e comunque relativamente omogenei come con­
tenuti, in modo da assicurare una base minima di riferimento per valuta­
zioni e raffronti.
-  Sul personale della Formazione
a) per stabilire profili e figure differenziate;
b) per bloccare l ’ulteriore espansione di personale fisso di ruolo e amplia­
re la fascia di personale proveniente pro tempore dalle aziende, tratto 
da albi proposti dalle associazioni industriali e di categoria e opportu­
namente formato alle esigenze didattiche;
c) per attivare un processo di aggiornamento fondato su una collaborazio­
ne con le associazioni economiche per quanto concerne la conoscenza 
dell’evoluzione del sistema produttivo locale e su un aggiornamento 
presso strutture che si collochino all interfaccia tra aziende e forma­
zione.
-  Sul funzionam ento  dei CFP, per istituire i collegamenti che sono indi­
spensabili (strutture di interfaccia con le aziende, centri di ricerca, ecc.) 
a migliorare la capacità di orientamento degli allievi, la loro “promo­
tion” sul mercato del lavoro e l ’aggiornamento delle attrezzature e degli 
impianti di supporto didattico.
Tutto questo richiede una convergenza di volontà, di competenze tec­
niche e gestionali che si dichiarano manifestamente disponibili, ma che 
stentano a incontrarsi sul piano pratico.
Occorrono una volontà e un intervento politico capaci di coinvolgere 
realmente i protagonisti della Formazione Professionale; e che non consi­
derino marginale il ruolo dei destinàtari finali, cioè le imprese e le loro rap­
presentanze.
Occorrono infine competenze gestionali, capaci di ricondurre l ’azione 
dei CFP a modelli più efficienti e più efficaci; che sappiano fissare obiettivi
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concreti e definiti, sui quali misurare le prestazioni.
Iniziative come quelle progettate dalla Regione Piemonte per la costitu­
zione di una rete di CFP particolarmente qualificati (Centri di eccellenza) 
vanno seguite con attenzione.
L’obiettivo di questi Centri è di funzionare da antenne per captare i 
cambiamenti e le esigenze di nuove professionalità; ma anche di produrre 
cultura tecnologica, di proporsi come elementi di trasferimento dell’inno­
vazione23.
L ’interesse che questi esperimenti meritano non deve però far cadere 
nella tentazione “illuministica” di pensare che essi possano funzionare da 
momenti di coalescenza per un riorientamento quasi-automatico del siste­
ma di Formazione Professionale.
Bisogna saper guardare con realismo a una struttura condizionata da 
mille vincoli che nel tempo sono andati a radicarsi (e a sovrapporsi) sempre 
piit in profondità.
L’idea che l’esistenza di Centri avanzati possa innescare nel sistema 
i grandi processi di rinnovamento che si impongono è di per sé illusoria.
Al contrario serve, accanto a queste importanti sperimentazioni, u n ’azio­
n e più energica da parte d e lle Regioni, ch e subordini l ’allocazione d e lle risor­
s e  destinate alla Formazione Professionale al raggiungimento degli obietti­
vi stabiliti e metta un freno alla logica delle erogazioni a pioggia legate alla 
“ capacità” di richiesta degli Enti e dei Centri.
Serve, cioè, un govern o  fo r t e  d e l sistema d i FP.
Il problema del finanziamento della Formazione Professionale è il nodo 
finale dell’intera questione.
Esso coinvolge aspetti tipici -  ma purtroppo non di rado anche atipici -  
di corretto utilizzo delle risorse pubbliche; ma è anche un problema aperto 
all’interno del sistema produttivo e sul quale si discute molto, almeno a li­
vello delle rappresentanze associative.
È nostra convinzione che molto possa essere fatto spendendo meglio le 
risorse attuali (prima ancora che spendendo di più); quella dei finanzia­
menti è comunque una questione che va affrontata, non esorcizzata o na­
scosta, vista l ’importanza e la mole che stanno assumendo gli investimenti
23 La stessa struttura operativa appare molto convincente. Essa verrebbe pensata come una vera e 
propria unità produttiva, nella quale, oltre alla figura del direttore, è prevista quella del progettista di For­
mazione Professionale, con la funzione di leggere la domanda, interpretarne l’evoluzione, “promuovere” il 
prodotto (le persone formate) sul mercato; è inoltre prevista la figura del tecnologo, per lo studio dei piani 
di investimento in attrezzature; dell’esperto in didattica per il disegno dei curricoli formativi.
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in “education” ai fini dello sviluppo complessivo del sistema.
In linea di principio, il coinvolgimento di utenti e committenti nel fi­
nanziamento della Formazione Professionale è fisiologico ad una moderna 
visione di Stato sociale non assistenziale. Il problema fondamentale, però, 
a nostro avviso, non è tanto quello della ridistribuzione degli oneri della 
Formazione Professionale, quanto piuttosto quello di richiedere al sistema 
delle imprese, industriali, artigiane e di servizi (tramite le loro rappresen­
tanze organizzate) la disponibilità alla collaborazione di esperti, al trasferi­
mento di know how per la progettazione e l ’elaborazione di corsi, moduli, 
software formativo che consentano di migliorare il livello qualitativo della 
formazione professionale: nel loro interesse diretto, ma anche nell’interes­
se generale di una migliore educazione tecnico professionale nel nostro 
Paese.
Chiedere alle imprese fondi per finanziare qualcosa che funzioni come 
nel passato (cioè piuttosto male) e su cui hanno poca possibilità di influire, 
ci sembra la via sbagliata: che apre interminabili polemiche, ma che non ri­
solve i problemi formativi regionali.
In conclusione, al di là delle specifiche proposte e delle soluzioni tecni­
che, ciò che emerge come questione determinante e che impone una effet­
tiva e urgente svolta del sistema è ridurre il divario sempre più grande tra la 
domanda e la capacità di offerta formativa.
Questo comporta un nuovo rapporto tra pubblico e privato.
Esperienze d i consorzi m isti p er  la Formazione Professionale, già operan­
ti ad esempio in alcune realtà del Piemonte, dov e il Pubblico esercita la fu n ­
zione d i indirizzo e  controllo, e  i l Privato fo rn is c e  le  capacità d i g estion e s e ­
condo parametri d i efficienza, mostrano -  con i loro risultati positivi -  l ’im ­
portanza d i questo rapporto.
Al limite si potrebbe proporre come primo passo per il rinnovamento, 
che i CFP direttamente gestiti dalle Amministrazioni Pubbliche -  Regione, 
e Comuni -  vengano trasformati in Consorzi misti, analoghi a quelli ora ci­
tati, che risultano funzionare efficacemente.
Su questo campo, e in una visione chiara dei reciproci ruoli, il sistema si 
gioca gran parte delle sue opportunità.
Su impegni di questo tipo si giocano anche le nuove responsabilità so­
ciali dell’impresa: la sua disponibilità a immettere nell’ambiente che la cir­
conda capacità, conoscenze e culture, che solo essa detiene.
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3. Una nuova frontiera p er la Formazione Professionale.
Fin qui abbiamo cercato di rispondere alla domanda “ come rendere 
più efficace l ’attuale sistema di formazione professionale”.
Veniamo ora all’altro aspetto: alla formazione di cui si sente o si do­
vrebbe sentire l’esigenza, e a cui nessuno provvede.
Dalle precedenti riflessioni emerge con chiarezza che la Formazione 
Professionale regionale riguarda:
-  i mestieri industriali di officina o le mansioni impiegatizie “sempli­
ci” di tipo prevalentemente amministrativo per l ’industria e il terzia­
rio;
-  una quota molto esigua di popolazione;
-  i giovani che hanno terminato un ciclo di studi (per lo più l’obbligo o, 
qualche volta, il diploma) salvo una attenzione non marginale rivolta agli 
adulti, specie cassintegrati o dipendenti da aziende in ristrutturazione 
(o, più spesso, in crisi).
In sostanza il terziario di una certa complessità, resta fuori dalle atten­
zioni della Formazione Professionale; così come resta sostanzialmente al di 
fuori l’aggiornamento e la formazione degli adulti non coinvolti da crisi oc­
cupazionali (nonostante vent’anni di discorsi sulla necessità di una forma­
zione ricorrente); così come in pratica resta fuori la formazione al lavoro 
autonomo.
Viene da chiedersi se accanto al nu cleo  storico d e i cen tri d i formazione 
professionale rivolti prevalentemente, se non esclusivamente, alle attività 
industriali di fabbrica o di ufficio e che a nostro avviso devono rafforzarsi, 
non si debba porre oggi operativamente l ’esigenza di un nuovo circuito di 
form azione ch e coinvolga le aree fin o  ad ora soltanto marginalm ente sfiorate.
158 Cosa si può fare
Sono considerazioni che vanno spiegate.
Attraverso il nucleo storico dei centri di formazione professionale rivol­
ti all industria transitano, ad esempio, in Piemonte ogni anno circa 17.000 
giovani. A nostro avviso sarebbe un errore ridimensionare questo settore; il 
problema è farlo funzionare meglio. Perché il numero non è sovrabbon­
dante rispetto alle capacità di assorbimento, per nuove assunzioni e turn 
over, di un sistema imprenditoriale come quello piemontese.
Si noti che la formazione ai mestieri dell’industria è utilizzata non solo 
dalle aziende industriali, ma anche da una buona parte delle imprese e delle 
officine con meno di venti addetti, che rientrano nella categoria “ artigiana­
to”, ma che hanno modalità e processi produttivi assolutamente simili a 
quelli delle corrispondenti imprese industriali di dimensioni leggermente 
maggiori.
Secondariamente sarebbe errato trarre conclusioni semplicistiche dalla 
osservazione della tendenza alla diminuzione dei posti di lavoro nell’indu­
stria. Sappiamo tutti che l ’industria non sarà certo più, per il futuro, l ’asse 
portante dell’occupazione, ma sappiamo anche che essa è e resterà il moto­
re dell’economia del nostro Paese per diversi decenni a venire.
La ricerca della Fondazione Agnelli sui cicli tecnologici conferma certa­
mente, sulla base di un approfondimento analitico estremamente dettaglia­
to, come siano destinati a ridursi i posti di lavoro legati direttamente o indi­
rettamente alla produzione e alla trasformazione (in altre parole i “posti” in 
fabbrica): anzi sottolinea come questa tendenza per la sua ampia generaliz­
zazione, sia l ’unico vero elemento nuovo di cambiamento dei cicli tecnolo­
gici. Ciò nonostante, essa mette in guardia da affrettate quantificazioni.
Perché se, in teoria, è possibile calcolare l ’effetto sostitutivo di manodo­
pera prodotto direttamente dai diversi tipi di automazione, in concreto la 
riduzione del personale di officina dipende da scelte imprenditoriali relati­
ve ai tempi più o meno lunghi entro cui viene introdotta l ’automazione, dal 
tipo di automazione prescelta e, soprattutto, dai modelli organizzativi 
adottati. In un sitema così composito di imprese di diversa dimensione e di 
diverso mix produttivo come quello italiano e piemontese, la tendenza alla 
diminuzione di personale assume dunque diversa intensità, soprattutto 
quando si passi dalle grandi aziende a quelle minori.
Non solo: la tendenza alla riduzione di personale è valida in presenza di 
un mercato industriale che si espanda a ritmi fisiologici inferiori alla pro­
duttività. Se in Italia o in Piemonte dovesse avviarsi una serie di progetti di 
sviluppo e di modernizzazione, imperniati sulla sinergia tra imprese e ini-
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ziativa pubblica, capaci di dar vita a un nuovo volano di espansione, l ’indu­
stria ne subirebbe positivi e immediati effetti con un probabile cambia­
mento di segno nella tendenza prima ricordata.
Di qui un “caveat”: sacrificare la formazione professionale ai mestieri 
industriali sull’altare della cosidetta società “post-industriale” sarebbe 
semplicemente una sciocchezza. È un discorso che vale per il Piemonte, ma 
anche per altre regioni italiane.
Resta evidentemente aperto il problema di erogare una formazione per 
le professioni emergenti nel terziario, per il lavoro autonomo, per l ’aggior­
namento professionale degli adulti.
Che fare?
In tempi abbastanza recenti ha avuto vasta eco in Italia una previsione 
formulata dall’ENEA, relativa a nuovi mestieri a base tecnologica, che en­
tro i primi anni novanta avrebbero potuto determinare nel nostro paese un 
fabbisogno di circa tre milioni di posti di lavoro (sostitutivi e aggiuntivi).
Per citare soltanto alcune delle figure professionali di cui secondo l’E- 
NEA vi sarebbe crescente necessità nei prossimi anni, la previsione indica­
va: tecnici dell’energia, tecnici della ristrutturazione edilizia e del restauro, 
tecnici dell’ambiente, del recupero di terre marginali, della stabilizzazione 
del suolo, della conservazione dei beni artistici e culturali, ecc.
Intorno a questa previsione si è molto discusso e molto criticato: a noi 
non interessa l ’aspetto numerico dello studio ENEA, e neppure il dibattito 
se siano proprio questi o altri i mestieri che più si espanderanno.
Interessa invece chiederci dove e in che modo si possa acquisire la pre­
parazione per queste professioni. La risposta è che occorrerebbe una appo­
sita ricerca per sapere dove esistano in Italia corsi e strutture volti a fornire 
questa formazione; e che, se volessimo conoscere non solo la dislocazione 
geografica ma anche la validità e serietà di simili strutture, non sarebbe cer­
to una ricerca facile.
Osiamo immaginare che le difficoltà che noi incontreremmo in questa 
ricognizione sarebbero ben maggiori per un giovane che intendesse diven­
tare, per esempio, tecnico di reperimento e gestione delle risorse idriche o 
tecnico di computer aided education.
Una cosa è certa: se oggi -  per absurdum -  fossero disponibili effettiva­
mente i posti di lavoro nei settori indicati dall’ENEA avremmo difficoltà 
enormi a coprirne meno di un terzo. In assenza di persone preparate, que­
sti mercati “nuovi” stentano a decollare: a sua volta, il mancato decollo im­
pedisce la creazione di occasioni di lavoro. Ed è un evidente circolo vizioso.
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Per citare il caso dell’ambiente, è noto come, a seguito di alcune leggi (una 
nazionale e diverse regionali), alcune Regioni abbiano installato impianti di 
depurazione e trattamento delle acque reflue, che a tutt’oggi sono fermi 
per assenza di tecnici capaci di gestire il processo da monte a valle.
Si tratta sostanzialmente del tipico divario tra domanda e offerta di la­
voro in termini di capacità professionali, che gli economisti definiscono col 
termine inglese “labour-mismatch”.
Il problema in questo caso diventa quello di pensare alla formazione di 
alcune (10-12) m acrocategorie d i p ro fession i d e l terziario.
Parliamo di macro-categorie, perché sarebbe assurdo pensare che mec­
canismi di formazione professionale, siano essi pubblici o privati, gratuiti o 
a pagamento, creati ad hoc o inseriti in strutture esistenti (universitarie, di 
specializzazione post diploma, ecc.), possano rincorrere gli specifici infiniti 
mestieri che si riferiscono a questo “terziario”. Individuare le macro-cate­
gorie e invece possibile: il segmento terminale di professionalizzazione per 
gli specifici 1.000 o 100.000 mestieri del terziario si acquisirà direttamente 
(“on thè job”) o con uno sforzo personale di specializzazione del singolo.
Ma questo, in fondo, è un mini-problema: tanto più che si profila con una 
certa chiarezza come tutti i mestieri terziari emergenti, a base tecnologica o 
comunque a professionalità medio-alta, richiedano un 40-50% d i con o ­
scenze e abilità comuni, e  un ulteriore 20% d i know how  tip ico d e lle sin gole 
macro-categorie. Il che significa che i meccanismi di formazione potrebbero 
fornire dai due terzi ai tre quarti dei contenuti professionali necessari per 
esercitare la vastissima gamma di mestieri attuali e futuri.
All’esigenza ora ricordata di una formazione per le professioni medio­
elevate del terziario sembra peraltro difficile, se non irrealistico, pensare di 
rispondere con  qualche nuovo corso da inserire n e ll’attuale struttura della  
form azione professionale e  d e i CFP in particolare: tanto più che, come si è 
già detto, 1’ “expertise” di questi ultimi riguarda i mestieri operai e i mestie­
ri impiegatizi semplici. Già oggi assistiamo -  il caso Piemonte, descritto nei 
capitoli precedenti, lo testimonia -  alla presenza in alcuni CFP di qualche 
corso “in più” per professioni emergenti nel terziario: ma si tratta di episo­
di marginali, che rimangono sconosciuti alla quasi totalità dei potenziali in­
teressati, e dei quali peraltro poco sappiamo circa l ’effettiva qualità della 
formazione impartita.
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Noi riteniamo perciò che accanto al nucleo storico della FP s i debba av­
viare un secondo circuito d i form azione ai m estieri d e l terziario a base tecn o ­
logica ch e saranno necesari n e ll’Italia d e i prossim i d ieci anni e  ch e offriranno 
non po ch e occasion i d i lavoro n e ll’industria, n e l terziario, n el lavoro autono­
mo. Questo nuovo circuito d i FP dovrebbe essere d iverso da quello tradizio­
nale. Dovrebbe restare a guida pubblica, per quanto attiene l ’indirizzo ge­
nerale e il controllo, ma dovrebbe anche introdurre il principio della form a­
zione com e investim ento  e quindi del pagamento, almeno parziale, dei corsi 
da parte di chi li frequenta.
Avanzare l’ipotesi di un nuovo circuito di formazione non vuol dire che 
lo Stato o le Regioni debbano realizzare nuove “mega strutture”, né che 
questo circuito debba sorgere fin dall’inizio completamente articolato, né, 
tantomeno, che esso debba essere gratuito. Se vogliamo che in questo Pae­
se la formazione possa raggiungere elevati livelli qualitativi, dobbiamo gra­
dualm ente uscire da ll’ottica d e l servizio socia le gratuito: salvo per specifiche 
fasce di giovani post obbligo e post diploma (in cui essa si configura come 
uno strumento di politica sociale e di politica industriale) s i d ev e  fa r preva ­
ler e il principio ch e la form azione è  un servizio ch e costa e  ch e va considerato 
da ch i n e usufruisce com e un investim en to qualificante.
Un sistema misto, a guida pubblica con il coinvolgimento di istituzioni 
private nella gestione appare, infatti, la soluzione più percorribile.
In teoria i promotori del nuovo circuito di formazione potrebbero an­
che essere soltanto privati: ad esempio grandi aziende interessate ad entra­
re nel campo della formazione diffusa in un’ottica imprenditoriale, (oggi 
invece siamo in presenza di piccoli operatori che occupano spazi di nicchia 
e operano senza alcun coordinamento); oppure consorzi tra istituzioni di 
formazione esistenti.
Ma la soluzione “tutto privato” verrebbe probabilmente ad avere dei 
costi troppo elevati per chi frequenta i corsi e impedirebbe il coinvolgi­
mento di un numero elevato di persone.
Sempre in teoria la soluzione potrebbe anche essere pubblica e gratuita 
come avviene per l ’attuale sistema di FP regionale: ma ben conoscendo le 
difficoltà finanziarie che già oggi attraversano gli Assessorati regionali alla 
formazione, l’ipotesi del “tutto pubblico e gratuito” equivarrebbe a confi­
nare l ’avvio di un nuovo circuito nel regno delle pie illusioni e dei rinvìi 
“sine die”. Non solo: continuare sulla strada della totale gratuità dell’edu- 
cation anche per quanto riguarda canali di formazione del tutto nuovi, ap­
pare oggi una via superata, errata, diseducativa.
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Resta il fatto che per raggiungere una massa critica e superare la soglia 
della significatività, non bastano le iniziative sporadiche che attualmente 
esistono.
Già oggi, infatti, sul mercato della formazione professionale non pub­
blica si trovano corsi di vario genere che preparano a professioni emergenti 
soprattutto nel terziario: ma si tratta di iniziative frammentarie e poco co­
nosciute, che toccano fasce marginali di potenziali interessati.
Così come esistono importanti scuole di management e di amministra­
zione aziendale: ma esse si collegano a un livello elevato che ha ben poco a 
che vedere con le esigenze di “sapere minimo per la gestione di impresa” 
proprie delle migliaia o decine di migliaia di “signor Rossi” che ogni anno 
in Italia decidono di avviare con alterne fortune una piccola iniziativa -  la 
mortalità delle nuove imprese oscilla intorno al 50% nei primi tre anni di 
vita, sintomo inequivocabile di elevata fragilità - . Ciò che occorre invece è 
una formazione al lavoro autonomo e, oltre a ciò, qualcosa di simile agli 
“incubatori” anglosassoni per l’assistenza alle nuove imprese nei primissi­
mi anni di vita.
A una esigenza diffusa di professionalizzazione e aggiornamento non 
può essere data risposta tramite iniziative isolate o troppo piccole e troppo 
sofisticate rispetto all’effettivo fabbisogno: per questo abbiamo sollevato 
l’idea di un circuito formativo di tipo nuovo. Che non può evidentemente 
nascere senza qualcuno che ne definisca i campi di intervento e le linee gui­
da contenutistiche, che verifichi l ’adeguatezza della formazione erogata e 
l ’efficacia di chi la eroga, che promuova l ’informazione e l ’orientamento
dei potenziali utenti2'1: il tutto come si è detto all’insegna della modularità, 24
24 Perché -  come abbiamo già visto -  u no  d e i  d ife t t i  d e l l ’a t tu a le  s is tem a d i  F orm azione P ro fess iona le  
con siste  an ch e n e lla  scarsa  tra sp aren za : chiunque vuole diventare ragioniere sa in quale tipo di scuola e in 
quale luogo fisico deve recarsi, mentre è molto dubbio che una persona che desideri diventare tecnico del 
controllo degli alimenti o indossatore riesca a sapere con facilità dove trovare il corso di FP giusto: eppure, 
in entrambi i casi citati, i corsi in Piemonte esistono e si tratta -  almeno per il tecnico dell’alimentazione -  
di professioni non sature, che offrono occasioni di lavoro. Ora è chiaro che qualora venisse avviato un cir­
cuito innovativo di formazione professionale come quello da noi proposto, u no  d e i  m agg io r i sfo rz i dovrebbe  
essere  com piuto  proprio  n e lla  d iffu s io n e  d e l l ’in fo rm azion e . Un vero e  proprio  ad vertis in g , com e p e r  la  p u b b li­
c ità  d i  un  prodotto , d i  u n a  nu o va  r iv is ta , d i  u n ’enc ic lo ped ia  a  fa sc ic o li p er iod ic i. L ’altro essenziale sforzo do­
vrebbe essere indirizzato all’o r ien tam en to  d e lle  perso ne  interessate a fruire di tale tipo di formazione. Ab­
biamo accennato all’inizio di questo lavoro all’ipotesi di un supermercato della formazione, in cui ciascuno 
sceglie ciò che gli serve e gli interessa. Indubbiamente il circuito di formazione di tipo nuovo che proponia­
mo ha molte assonanze con questa ipotesi. Ma rispetto al self service di beni tradizionali sussiste una fonda- 
mentale differenza: che per quanto riguarda la formazione la persona deve trovare chi lo consigli, lo orienti 
su come comporre un itinerario formativo rispondente ai suoi desideri, gli spieghi a quale difficoltà va in­
contro. È una funzione che per essere svolta seriamente deve essere professionale e neutrale: questo è un 
motivo che potrebbe far propendere verso un sistema a guida pubblica, anche se non  a diretta gestione pub­
blica.
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della massima flessibilità e, progressivamente, dell’utilizzo di nuove tecno­
logie educative, metodologie e didattiche che oggi consentono di accorcia­
re i tempi di apprendimento e di accrescerne l’efficacia.
La progettazione non richiede strutture pesanti: s i tratta di analizzare e  
scom porre i principali m estieri d i ciascuna macro-categoria1’, di definire le 
conoscenze e le capacità necessarie, di costruire, conseguentemente un iti­
nerario formativo tipo.
In ogni caso, per non cadere nell’astratto, per evitare di avanzare idee 
che rischiano di restare tali, perché non accompagnate da idonee proposte 
di realizzazione, proponiamo che regioni come il Piemonte (ma non solo il 
Piemonte) avviino gradualmente questo nuovo circuito di F.P. attraverso 
progetti speciali finanziati in parte dal Fondo Sociale Europeo, concernen­
ti, in un primo tempo, anche soltanto alcune tra le più promettenti “macro­
categorie” del nuovo terziario.
Crediamo che non mancheranno, se opportunamente sollecitati, i sog­
getti privati capaci di fornire l ’expertise tecnica, la capacità formativa, il 
supporto gestionale a un’operazione del genere: la quale proprio perché 
basata -  almeno agli inizi -  su progetti e non su strutture pesanti, può avere 
il carattere di test per sondare l ’effettivo interesse e le difficoltà di una for­
mazione professionale di tipo nuovo, a larga diffusione.
Un’unica avvertenza: non servono a nulla le micro-iniziative marginali 
per pochi eletti. Perché possa funzionare come test, il progetto di un nuovo 
circuito formativo deve essere “promosso”, deve cioè poter essere cono­
sciuto dal grande pubblico, e poter contare su energie fresche che vedano 
in questo tipo di formazione professionale una sfida strategica da cogliere-  
politica, culturale ed economica -  e non un’occasione di routine per dar 
vita o farsi finanziare qualche corso in più.
Un’ultima osservazione: un circuito di formazione come quello ora ac­
cennato non può essere progettato in termini tradizionali. Cioè con corsi a 
tempo pieno di una certa durata.
Ma proprio p erch é si tratta d i qualcosa d i nuovo, p er  d i più  articolato in 
corsi costituiti da moduli, fruibili anche separatamente perché ciascuna 
unità/modulo è organica e conclusa in sé stessa (pur se collegata logica­
mente ad altre in una sequenza volta a configurare un itinerario formativo), 
noi riteniamo che progettando il secondo circuito s i potrebb e aprire un di- 25
25 Cfr ad esempio il sistema “ANATRA” (Analisi Training Addestrativo) messo a punto da FIAT- 
AUTO e da ISVOR-FIAT.
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scorso d i fondam en ta le importanza: quello della flessib ilità d e i corsi, della 
loro brevità, della loro collocazione oraria tale da renderli accessib ili non solo 
a ll’a llievo  a tempo pieno, ma anche a ch i lavora e  a ch i studia''’'.
Sarebbe -  a nostro avviso -  il modo più concreto per avviare una rispo­
sta all’ultimo interrogativo che avevamo posto “che fare per l ’aggiorna­
mento e la formazione continua”; o meglio per la formazione di adulti e 
giovani che lavorano o studiano e che per propria libera scelta intendono 
aggiornarsi o acquisire una nuova professionalità.
Salvo i casi di crisi aziendali, o di cassa integrazione, o di riqualificzione 
“di massa” promosse dalle stesse imprese, non è realistico pensare che un 
adulto possa frequentare corsi “tipici” di formazione professionale, che 
durano mesi e che si svolgono negli stessi orari della normale attività lavo­
rativa.
Di fatto l’adulto oggi fa formazione e aggiornamento professionale solo 
quando lo manda l ’azienda. L ’aggiornamento e la riqualificazione per scel­
ta personale sono un fatto pressoché sconosciuto: sia per la pratica impos­
sibilità di conciliarli con l ’attività lavorativa, sia per l’abitudine di chi ha un 
impiego a considerare tutto ciò che attiene alla formazione, come qualcosa 
che “serve all’azienda” e che quindi deve essere “pagato” dalla stessa e 
svolgersi durante il tempo di lavoro.
Questo è sempre meno vero. E riteniamo che stia rapidamente aumen­
tando -  a fronte dei terremoti che stanno avvenendo nel mondo del lavoro 
-  il numero di persone che si rendono conto di come l ’aggiornamento pro­
fessionale, o anche una vera e propria riqualificazione in mestieri diversi e 
in espansione, risulti prima di tutto a vantaggio del singolo.
Ne deriva un’ulteriore conferma dell’opportunità di progettare un nuo­
vo circuito di formazione, articolato in moduli brevi, usufruibili in orari 
post-lavorativi, collegabili tra loro in un vero e proprio itinerario formativo 
“personalizzato”, che ciascuno possa costruirsi da sé, secondo i propri 
obiettivi, eventualmente con la consulenza di “orientatoti”.
Proviamo a chiederci il perché del successo di alcune scuole private di 
lingue straniere, o dei corsi di varia natura che prosperano, a pagamento, 
dall’informatica all’educazione fisica. Certamente perché la gente vuole 
imparare le lingue, o l ’informatica, o fare ginnastica: ma anche perché que­
ste scuole hanno saputo fornire corsi in orari compatibili con le attività 
principali delle persone: fossero queste studenti o impiegati o lavoratori 
autonomi.
* La stessa formula potrebbe, nel tempo, essere estesa anche al circuito tradizionale della FP.
Cosa si può fare 165
In sostanza p er l ’aggiornam ento professionale d eg li adulti o ccorre un si­
stema ch e sia organizzato com e le tante “schoo ls” ch e insegnano lingue, dove 
uno può sceg liere  — pagando -  orari, tipo d i corsi, m on te ore settimanale o 
m ensile d i lezioni.
In fine a fa vo re d i un nuovo circuito d i form azione milita una u lteriore -  a 
nostro avviso fondam en ta le -  motivazione.
Diciotto anni di discussioni non son riusciti ad approdare a una riforma 
della Secondaria Superiore. Ciò è avvenuto per molti motivi, dei quali alcu­
ni nobili, altri molto meno.
Tra i motivi nobili uno è certamente l ’irrisolto problema di come conci­
liare una scuola, che deve fornire basi e strumenti culturali generali, con 
una scuola che fornisca una cultura professionale e un quantum di profes- 
sionalizzazione direttamente spendibile sul mercato del lavoro.
È un nodo insoluto e difficilmente solubile.
Da un lato perché la scuola non è un organigramma aziendale, che pos­
sa essere drasticamente modificato in tempi brevi: essa è profondamente 
radicata nelle tradizioni culturali di un Paese. Sarebbe irrealistico pensare 
di trasformare i diversi tipi di Secondaria Superiore -  basati tutti sulla con­
vivenza di un asse umanistico e di un asse scientifico, e solo in parte invece 
professionalizzanti -  in qualcosa di simile alle scuole specialistico-profes- 
sionalizzanti del mondo anglosassone.
E sarebbe anche un errore: il rapporto al Presidente Reagan del 1984 e 
il più recente rapporto Mortimer sono più che espliciti nel denunciare i ri­
schi di analfabetismo culturale provocati da scuole soltanto specialistico- 
professionalizzanti.
D’altro lato la difficile conciliabilità tra una formazione scolastica scien­
tifico-culturale generale e una contemporanea formazione di cultura pro­
fessionale direttamente spendibile sul mercato del lavoro urta contro un li­
mite di carattere pratico.
Per dare una preparazione seria nelle diverse discipline occorre tempo, 
occorrono molte ore (oltre che, prima di tutto, bravi professori, ma questo 
è un altro discorso). Gli orari scolastici, di contro, non sono estendibili più 
di tanto. Non si può cioè pensare di tenere i giovani a scuola per 50 ore la 
settimana- né si può pensare, che al di là di qualche isola felice, si possano 
utilizzare nelle enormi dimensioni e vischiosità della scuola italiana (oltre 
dieci milioni di studenti e più di un milione di docenti) quelle metodologie 
di apprendimento “a breve” che sono in auge nelle scuole di management.
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Non solo: la tendenza ormai nettamente prevalente in Italia non è certo 
quella di far acquisire tramite la scuola una professionalizzazione completa 
per singoli mestieri, né quella di far proliferare ulteriormente i tipi di istitu­
to tecnico e di istituto professionale al fine di rincorrere un mercato del la­
voro che evolve e si amplia in certi settori e si riduce in altri, secondo dina­
miche difficilmente quantificabili “a priori”.
Anche perché tale approccio, che pure era stato seguito nel passato, si 
sta rivelando sempre meno producente, come testimoniano le tensioni de­
gli ultimi quindici anni sul mercato del lavoro.
La tendenza odierna è esattamente di segno opposto: da un lato sfoltire 
drasticamente la pletora dei circa 200 tipi diversi di istituti secondari supe­
riori, riaccorpandoli in poche decine di indirizzi, dall’altro fornire, tramite 
la scuola, uno zoccolo di professionalità di base, utilizzabile in un ampio 
numero di mestieri, previo un completamento extra scolastico di professio­
nalizzazione specifica.
Questa tendenza è ampiamente prevalente.
È una tendenza che ci trova d’accordo,26 anche a prescindere dai pro­
getti di riforma, su cui invece nutriamo non poche perplessità.
Ciò detto, è altrettanto vero che è ormai da quindici anni che si discute 
su che cosa si debba intendere per pre-professionalità o per professionalità 
di base (che sarebbe compito della scuola secondaria superiore fornire) : ed 
è una discussione che, pur vedendo un vasto consenso di principio, di fatto 
si rivela inconcludente quando si tratta di trovare un accordo sul “fino a 
che punto” debba spingersi la scuola nel preparare tecnicamente i giovani 
alle professioni.
Da queste considerazioni l ’interrogativo: “ma allora, dove può il giova­
ne acquisire la propria professionalizzazione reale?”. È questo il grande 
problema di oggi: un problema che sono i giovani per primi a evidenziare 
come risulta con chiarezza da diverse importanti ricerche compiute in que­
sti ultimi anni. Le quali concordano sul fatto che la prima richiesta rivolta 
dai giovani alla scuola è proprio quella di “prepararli meglio alla professione”.
26 Con una parziale eccezione per gli Istituti Professionali di Stato: ci sono in Italia cinquecentomila 
giovani che frequentano i corsi degli Istituti Professionali di Stato per acquisire una qualifica in tre anni. Un 
numero così elevato di persone che cercano una scuola che prepari al lavoro e sia meno lunga degli Istituti 
Tecnici e dei Licei dovrebbe far riflettere attentamente le parti politiche, che oggi invece sembrano tendere 
ad una “fusione” dei Professionali in un biennio iniziale unico, comune ad essi come ai Licei e agli Istituti 
Tecnici, che renderebbe impossibile ogni concreta professionalizzazione.
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Un problema che ritorna anche negli slogan dei cosiddetti “ragazzi del-
l ’85”, pur se in forme
-  che rivelano una loro profonda disinformazione su che cosa richiede 
oggi il mondo del lavoro;
-  che, se prese alla lettera porterebbero magari alla follia di sostituire l’In­
formatica alla Storia e all’Italiano;
-  che, infine, partono dall’illusione che si possa chiedere alla scuola anche 
se “migliore e diversa”, una impossibile garanzia di occupazione.
Quale risposta concreta dunque?
Abbiamo visto che i CFP riguardano essenzialmente i comparti indu­
striali, che richiedono un sostanziale full time per tempi prolungati post 
obbligo e post diploma e che coinvolgono una ristretta minoranza di giova­
ni. Siamo per altri versi convinti che, tramite il sistema scuola (anche se do­
vesse essere fortemente migliorato, e dovessero essere rimossi i problemi 
quali l’obsolescenza e l ’inadeguatezza dei programmi; l ’assenza di discipli­
ne importanti; le carenze dei docenti e soprattutto lo scadimento dei mec­
canismi di verifica e controllo dei risultati) la risposta potrà soltanto essere 
parziale, per ragioni -  come si è visto -  strutturali.
La questione porta, ancora una volta, a individuare un circuito extra sco ­
lastico con finalità esclu sivam ente professionalizzanti, fa co lta tivo e  opzionale 
così come è facoltativo per chiunque frequentare oggi un corso privato di 
lingue o di informatica usufruibile in orari non coin ciden ti con quelli scola­
stici o d i lavoro.
In sintesi, se alla formazione si vuole attribuire (effettivamente e non 
solo a parole) un ruolo strategico per elevare la cultura operativa e la prepa­
razione tecnica di una parte preponderante della popolazione (giovane e 
adulta), a noi sembra indispensabile l’avvio di un sistema nuovo che affian­
chi i tradizionali circuiti della formazione professionale e della scuola, ma 
sia, rispetto ad essi, qualcosa d i profondam ente diverso:
1. per destinatari, che sono in maggioranza persone cui non è consentita la 
frequenza a una formazione “full time”;
2. per tipo di in segnam ento: che dovrebbe essere impostato su moduli bre­
vi, tra loro collegabili, sia in funzione di itinerari formativi suggeriti per 
il raggiungimento di specifiche professionalità terminali (e quindi in sca­
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la di crescente complessità), sia in funzione dell’interesse soggettivo di 
chi li sceglie e li frequenta. Moduli organizzati secondo la logica del 
“package”, cioè impostati metodologicamente in modo da essere tanto 
rigorosi (nella qualità dei contenuti) quanto semplici. Al limite, i moduli 
iniziali di un certo itinerario formativo professionalizzante dovrebbero 
poter essere fruiti da chiunque fosse interessato, giovane o adulto, con 
scolarità elevata o con il solo background della scuola dell’obbligo. 
Tecnicamente ciò è possibile.
Infatti nel campo della riqualificazione professionale attuata da impor­
tanti aziende si riesce a far acquisire conoscenze di una certa sofisticazio­
ne anche a soggetti forniti della sola licenza elementare, attraverso mo­
duli formativi nella cui progettazione nulla è lasciato al caso e in cui sono 
impiegate metodologie didattiche notevolmente innovative.
3. per le  figu re  d e i docen ti: nessun inquadramento permanente di carriera 
pubblico-burocratica, bensì reclutamento di tipo privatistico, a tempo, 
in funzione di specifici moduli; provenienza, ove possibile, dal mondo 
produttivo e comunque dai settori professionali verso cui sono orientati 
gli specifici moduli formativi loro affidati (contratti part time).
4. per finalizzazione: verso i settori produttivi non interessati dall’attuale 
formazione professionale. Cioè terziario (macro-categorie di professioni 
consolidate o “nuove” in espansione) e lavoro autonomo (self-employ- 
ment e nuova imprenditorialità individuale o collettiva).
Può stupire quest’ultimo abbinamento tra terziario e lavoro autonomo, 
essendo il primo un comparto di attività, il secondo una modalità di intra­
prendere una attività lavorativa. Ciò che li accomuna è che sono entrambi 
campi in espansione e che richiedono una preparazione cui non si provve­
de o si provvede ben poco.
Con una differenza: mentre esiste ormai una diffusa — ma a nostro avvi­
so un po’ arrischiata — fiducia nell’espansione crescente del terziario, si tra­
scura quasi del tutto il fatto che i prossimi quindici-venti anni vedranno 
una espansione forse altrettanto rapida del lavoro autonomo (al punto che 
alcuni autorevoli esperti ritengono che già nei prossimi due decenni si pos­
sa verificare il “sorpasso” dei lavoratori autonomi sui lavoratori dipenden­
ti). Educare al lavoro autonomo e all’impresa e, dall’altro lato, fornire il 
“sapere minimo” per la gestione di impresa, dovrebbe dunque diventare 
un obiettivo di rilievo nella scala delle priorità formative.
Non si dimentichi che il lavoro autonomo può essere quello del singolo 
così come quello di più persone che decidono di dar vita ad un’impresa, sia 
essa una società o una cooperativa.
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Ciò detto, l ’aver posto l ’accento sul terziario e il lavoro autonomo, non 
vuol dire dimenticare l’aggiornamento professionale degli adulti operanti 
nell’industria.
A provvedere potrebbero essere gli stessi CFP (che sono, come si è vi­
sto, prevalentemente se non esclusivamente rivolti all’industria) organiz­
zando al loro interno interventi con le caratteristiche di flessibilità ora de­
scritte.
4. S ipu ò fa re
Le nostre riflessioni e le nostre proposte p er  m igliorare le risposte d e l­
l ’attuale sistema  di Formazione Professionale e p er  attivare un nuovo circui­
to form ativo  che si attesti sulle nuove frontiere della società del lavoro, ri­
chiedono certamente ulteriori approfondimenti e ulteriori dettagli.
Del resto, lo spirito che ha animato il nostro lavoro non è stato quello di 
confezionare la “soluzione”, la panacea per tutti quei mali, che determina­
no il progressivo distacco dell’offerta formativa dalle esigenze di un mondo 
che cambia.
Volevamo, e lo abbiamo dichiarato sin dall’inizio, innescare un proces­
so di più costruttiva attenzione al cambiamento da parte dei soggetti che 
giocano -  o dovrebbero -  un ruolo preminente su questi temi, siano essi 
pubblici o privati, appartenenti ai Centri o alle aziende e alle loro rappre­
sentanze.
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In tal senso, questa “ricerca proposta” non ha alcuna pretesa di essere 
né una ricetta, né la soluzione tecnocratica per la Formazione Professionale 
in Italia.
Preme, se mai, sottolineare un’esigenza che diventa sempre più pres­
sante, esigenza che è insieme di natura sociale e di natura culturale:
far crescere la cultura operativa e le conoscenze tecniche di una quota 
rilevante della popolazione non significa solo formare persone preparate a 
cogliere la domanda esistente del mercato del lavoro, ma creare un volano 
nuovo di occasioni di lavoro e di ricchezza aggiuntiva che oggi non vengo­
no neppure percepite.
Quello che abbiamo voluto sottolineare è che quanto abbiamo propo­
sto s i può fare.
La Germania, Paese che può vantare tradizioni notevolissime di cultura 
tecnico-professionale, e che nella sola Berlino Ovest ha 44.000 posti allievo 
in formazione professionale (più del doppio di tutto il Piemonte) ha sentito 
la necessità di lanciare una “Qualifikation Offensive” per far fronte ai nuo­
vi fabbisogni di professionalità.
Forse anche da noi una “offensiva per innovare la Formazione” non sa­
rebbe superflua.
L’is tru z ion e se con da r ia  su p er io r e  in  P iem on te

Nel 1984-85 il quadro delle strutture di education in Piemonte -  esclu­
sa l ’Università e la Formazione Professionale di competenza regionale -  era 
il seguente:
-  circa 720.000 allievi, di cui l’85% frequentanti strutture pubbliche;
-  circa 67.000 insegnanti, per l ’87% del settore pubblico;
-  oltre 5.800 sedi, per il 76% pubbliche.
Le Scuole Materne contavano 1782 sedi (824 pubbliche); con circa 
96.000 bambini, dei quali il 48% frequentava asili pubblici, e circa 7.100 
insegnanti, per il 54% pubblici.
Gli scolari delle Elementari erano 255.000, per il 93% frequentavano 
scuole pubbliche; gli insegnanti erano circa 22.300, per il 96% pubblici; le 
sedi 2571, per il 94% pubbliche.
Gli alunni delle scuole Medie Inferiori erano all’incirca 191.000; per il 
92% frequentavano scuole statali; gli insegnanti 20.200 di cui il 93 % stata­
li; le sedi 822 di cui 713 statali (87%).
L’istruzione Secondaria Superiore poteva contare su 628 sedi di cui 430 
pubbliche (68%); gli studenti erano un po’ meno di 176.000, per l’84% 
iscritti alla scuola pubblica; i docenti 17.100 di cui circa l’81% insegnavano 
in scuole pubbliche.
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Nel seguito è fornito un quadro dettagliato dell’istruzione Secondaria 
Superiore in Piemonte.
Licei
Gli studenti liceali in Piemonte risultavano essere nel 1984-85 un po’ 
più di 39.000 e rappresentavano il 22% degli iscritti nelle scuole seconda­
rie superiori. La loro ripartizione era la seguente:
-  Liceo Scientifico 64%
-  Liceo Classico 26%
-  Liceo Linguistico 10%
La durata dei corsi per ciascuno di essi è di cinque anni; il diploma di 
maturità permette di proseguire gli studi all’Università.
Magistrali
Gli studenti erano circa 14.000 e rappresentavano l’8% degli iscritti 
nelle scuole secondarie superiori. La loro ripartizione era la seguente:
— Istituto Magistrale 82%
-  Scuola Magistrale 18%
L’Istituto Magistrale dura quattro anni, permette di insegnare nelle 
scuole Elementari, di accedere alla facoltà di Magistero, o, frequentando 
un altro anno, a tutte le facoltà universitarie. La Scuola Magistrale dura tre 
anni e prepara all’insegnamento nelle scuole Materne.
Istituti Tecnici
Gli iscritti agli istituti tecnici erano i più numerosi in assoluto: oltre 
82.000 pari al 47% della popolazione degli iscritti alle scuole secondarie 
superiori in Piemonte. La loro ripartizione nei diversi indirizzi risultava la 
seguente:
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-  Ist. Tee. Commerciale 39%
— Ist. Tee. Industriale 35%
— Ist. Tee. Geometri 13%
-  Ist. Tee. Periti Aziendali 9%
— Ist. Tee. Agrario 2%
— Ist. Tee. Femminile 1%
-  Ist. Tee. Aeronautico 0,2%
Ogni indirizzo è a sua volta suddiviso in diverse specializzazioni, come 
indicato nella tabella A .l.
La durata è di cinque anni; il diploma di perito consente di entrare nel 
mondo del lavoro (come tecnico o impiegato) o di proseguire gli studi al­
l ’Università.
Scuole Superiori Sperimentali
Alle scuole superiori di tipo sperimentale risultavano iscritti oltre 4.500 
studenti, meno del 3% della popolazione della secondaria superiore.
Sorte in previsione della riforma della Secondaria Superiore, presenta­
no alcune novità rispetto ai modelli tradizionali: bienni unici; indirizzi pro­
fessionalizzanti; programmi; modalità d’esame; esperienze sul campo; ecc.
Istituti Vrofessionali d i Stato
Agli Istituti Professionali di Stato risultavano iscritti oltre 31.000 stu­
denti: il 18% della popolazione delle secondarie superiori del Piemonte. 
La loro ripartizione nei diversi indirizzi era la seguente;
-  Commerciale 42%
-  Industriale 39%
-  Alberghiero 9%
-  Agrario 5%
-  Femminile 5%
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Ogni indirizzo è a sua volta suddiviso in diverse specializzazioni, come 
indicato nella tabella A.2.
La durata è in genere di tre anni, ma esistono corsi di durata biennale o 
quadriennale. Al termine si ottiene una qualifica che consente l ’ingresso 
nel mondo del lavoro come manodopera specializzata, oppure l ’accesso a 
un biennio integrativo con diploma, che consente di proseguire gli studi al­
l ’Università.
Artistico
Gli studenti erano circa 4.500, il 2,5% della popolazione degli iscritti 
alla secondaria superiore, e risultavano così ripartiti:
-  Liceo Artistico 59%
-  Istituto Statale d ’Arte 41%
Il Liceo Artistico dura quattro anni e consente l ’accesso all’Accademia 
di Belle Arti. L’Istituto d ’Arte, presente in Piemonte con otto specializza­
zioni*, rilascia la qualifica di Maestro d’Arte, dura tre anni e può prosegui­
re con un biennio di maturità di accesso all’Università.
Conservatorio e  Istituti Musicali
In Piemonte sono presenti tre conservatori e ventotto Istituti Musicali 
riconosciuti dalla Regione; in essi -  accanto all’eventuale scuola dell’obbli- 
go -  si consegue il diploma di strumento o canto, che abilita alla professio­
ne; è possibile proseguire gli studi all’Accademia di Santa Cecilia in Roma.
* Maestro d’Arte: dei metalli; della ceramica; del legno; delle pietre dure; di decorazione pittorica; 
disegno architettura arredamento; disegno moda e costume; disegno tessuto.
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Tabella a l: Specializzazioni d eg li ISTITUTI TECNICI: n° sed i in Piemonte.
TO AL AT CN NO v e Tot.
perito agrario 2 2
perito agrario viticoltura enologia 1 3 1 5
maturità tecnica femminile 1 1
ragioniere e perito commerciale 45 8 4 13 9 11 90
ragioniere programmatore 2 1 3
perito aziendale corr. lingue estere 17 5 22
perito aeronautico pilota 1 1
perito aeronautico contr. traffico aereo 1 1
perito tecnico costruzioni aeronautiche 2 1 1 4
geometra 16 7 2 5 4 3 37
perito elettronica industriale 8 3 1 1 13
perito industriale in elettrotecnica 7 1 2 4 2 16
perito industriale in telecomunicazioni i 1
perito chimico tintore i 1 2
perito chimico conciario i 1 2
perito chimico industriale 3 2 2 1 1 9
perito ind.le energia nucleare 1 1
perito atti fotografiche 1 1
perito arti grafiche 1 1
perito industrie meccaniche 11 4 2 7 4 28
perito industrie meccaniche di precisione 1 1
perito industrie metalmeccaniche 1 2 2 2 7
perito industriale per maglieria 1 1
perito tessile 1 1 1 3
perito tecnico informatica per industrie 6 1 1 1 9
economa dietista 1 1
Totali 132 28 9 29 40 24 262
Fonte: Guida all’Orientamento Scolastico della Regione Piemonte; elaborazione Fondazio­
ne Agnelli.
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Tabella a2: Specializzazioni d eg li ISTITUTI PROFESSIONALI DI STATO: n° sedi in Piemonte.






























costruttore su macchine utensili
elettricista e installatore elettromeccanico 
meccanico riparatore autoveicoli 
tecnico industrie automobilistiche 




addetto seg. e ammin. alberghiera 
addetto servizi cucina 
addetto uffici turistici 
operatore turistico 
tecnico attività alberghiera
4 1 2 4 11
1 1




2 1 1 4
1 1 2
6 4 1 2 2 2 17
20 6 1 11 5 3 46
4 2 1 1 8
6 1 7
1 3 1 1 6
4 2 1 2 2 11
3 3 1 7
3 1 1 1 2 8
2 1 1 4












10 2 2 3 3 4 24
6 3 2 3 3 3 20
2 1 1 2 6
1 1
6 1 2 1 2 2 14
1 1
4 1 1 1 7
4 1 2 2 9
4 4
4 1 2 2 9
1 1 1 3
1 1 1 3
1 1
Totali 117 29 21 39 32 31 269
D istribuz ion e g eo g ra fica  d e i  CFP p iem o n t e s i  p e r  
com pa rti d i  d es tin az ion e f in a le
A
I Centri di Formazione Professionale, indicati nel piano 84/85 della Re­
gione, risultavano essere 97 (compresi quelli istituiti presso gli Istituti di 
pena): 47 in provincia di Torino; 17 in quella di Alessandria; 3 nella provin­
cia di Asti; 13 in quella di Cuneo; 9 in quella di Novara; 8 nella provincia di 
Vercelli.
Gli oltre 1000 corsi di FP erano così distribuiti*
n. corsi FP/ 
1000 Abitanti
n. corsi FP/ 
1000 occupati







Le cartine da pagina 186 a pagina 188 indicano la distribuzione geogra­
fica dei Centri di Formazione Professionale in relazione ai 16 comparti in 
cui sono suddivisi i corsi.
Dall’insieme di esse risulta una fotografia che dà un’idea approssimata 
delle diverse vocazioni produttive locali, ma anche dei punti di forza e di 
debolezza del sistema di Formazione Professionale piemontese. *
* Luglio 1984; dati di popolazione e occupazione forniti da Ufficio Studi dell’Unione Industriale To­
rino; elaboraz. Fondazione Agnelli.
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188 Denominazioni e tipologie dei corsi per comparti di destinazione finale
Comparto: METALMECCANICO
Denominazioni di corso N° corsi Tipologie/livelli
01 Costruttore al banco con aus. M.U. indir, attrezzista 96 95A +1H
02 Costruttore su M.U. indirizzo tornitore 53 48A +5H
03 Costr. al banco con aus. M.U. indir, montat.-manut. 31 31A +1M
04 Costr. al banco con aus. M.U. indir, attrezz.-stamp. 12 6A +6H
05 Costr. carpenteria e saldatura indirizzo carpentiere 9 8A +1M
06 Operatore con M.U. tradizionali e a C.N. 8 8T
07 Costruttore su M.U. 7 6A +1Y
08 Costruttore su M.U. indirizzo fresatore 7 5A +2H
09 Costruttore carpenteria e saldatura indir, saldatore 6 6A
10 Costruttore al banco con aus. M.U. 4 3A +1T
11 Costruttore su M.U. indirizzo tornitore fresatore 4 2H+1L+1T
12 Costr. su M.U. indir, tornitore-rettificatore-fresatore 2 2A
13 Costruttore su M.U. indirizzo tornitore-rettificatore 2 2A
14 Tecniche pneumatiche 2 2F
15 Inglese 2 2N
16 Conduttore di generatori di vapore 2 2P
17 Attrezzista stampista 2 2T
18 Costr. al banco con aus. M.U. indir, manutentore 1 1A
19 Saldatore a norme ASME 1 1D
20 Operatore su M.U. a CN 1 1D
21 Tirocinio per manutentori 1 1D
22 Tecnico prove non distruttive 1 1F
23 Tecnico presse a iniezione 1 1F
24 Tecnico impianti di lavoraz. con asportaz. di truciolo 1 1F
25 Operatore manutentore pneumatico 1 1F
26 Tecniche di elettroerosione 1 1F
27 Manutentore meccanico di macchine agricole 1 IH
28 Saldatura e impianti a gas 1 IL
29 Operatore gest. produz. per asportazione di truciolo 1 IL
30 Saldatore EL/OA 1 IL
31 Carpenteria 1 IL
32 Montatore manutentore imp. pneum. oleodinam. 1 1M
33 Manutentore meccanico di oleopneumatica 1 1M
34 Oleopneumatica 1 1M
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35 Saldatore OA e 2B TIGITB 1 1M
36 Meccanico montat. manutent. e imp. manutenz. 1 IT
37 Montat. manutent. meccanico e elettrofluidico 1 IT
38 Operat. suM.U. trad. eCN - mont. mecc. eelettrofl. 1 IT
39 Operatore su M.U. tradizionali 1 IT
40 Manutenz. elettropneum. di 1° intervento 1 IT
41 Montat. con prevalente attività meccanica 1 IT
42 Manutent. pneumat. e oleodinam. per l’automaz. 1 IT
43 Operatore su M.U. tradiz. sist. comando oleopneum. 1 IT
44 Operatori di manutenzione dei sist. di automazione 1 IT
45 Operatore attrezzista per la costruzione di stampi 1 IT
46 Costruttore di carpenteria e saldatura 1 IT
47 Manutentore M.U. e automatismi 1 IT
48 Tecnico della gestione della produzione 1 IV
Comparto: ELETTROMECCANICO
01 Montatore manutentore sistemi comando e controllo 82 79A 4-3H
02 Impiantista civile e industriale 19 15A+1H+3X
03 Impiantista e manutentore industriale 4 3A +1D
04 Installatore reti telefoniche 2 2A
05 Impiantista civ. e ind. - mont. man. sist. com. contr. 2 2A
06 Tecnico impianti interni telefonici 1 1D
07 Operat. man. oleoelettropneumatica imp. autom. 1 1D
08 Mont. e progr. automat. e sist. elettr. con PLC 1 1D
09 Tecnico sistemi fluido meccanici 1 1E
10 Tecnico servizio manutenzione 1 1E
11 Tecnico manutenzione impianti pneumatici 1 1F
12 Elettromeccanico 1 IH
13 Progettista costr. sistemi automatici rigidi 1 IL
14 Montatore e riparatore elettronico 1 1M
15 Progettista e costrutt. sistemi in logica programmata 1 1M
16 Tecnico di manutenz. sistemi automazione 1 IT
17 Impiantista manutent. sistemi automazione. 1 IT
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01 Elettronico industriale 48 46A+1L+IX
02 Elettrotecnica 3 3A
03 TV colore 3 2D +1M
04 TV bianco e nero 2 2A
05 Tecnico sistemi fluidi elettro-elettronici 1 1E
06 Elettronica di base 1 IL
07 Tecniche di interfacciamento 1 IL
08 Elettronica digitale e microprocessore 1 IL
09 Operatore microprocessori 1 1M
10 Operatore su macchine elettroniche 1 IN
11 Operatore su processi industriali automatizzati 1 IN
12 Controlli automatici e servomeccanismi 1 IN
13 Organizzaz. gestione della produzione 1 IN
14 Microprocessore: progr. base e appi, all’industria 1 IN
15 Tecnologie per circuiti stampati 1 IN
16 Tecniche avanzate microprocessori 1 IN
17 Sistemi a microprocessore 1 1/0
18 Operat. su imp. automatizz. con microprocessore 1 1/0
19 Progettista hardware sist. automaz. controll, robot. 1 IV
20 Applicaz. microprocessori nelle telecomunicaz. 1 IV
21 Progettista hardware sit. automaz. a microprocessori 1 IV
22 Tecnico strumentazione elettromedicale 1 IV
23 Tecnico hardware sist. automatizzati 1 IV
24 Montatore manutentore home computers e terminali 1 IX
Comparto: INFORMATICO INDUSTRIALE
01 Operatore PLC 6 3F+1/0+1T4-1V
02 Oper. programmât. M.U. a C.N. 3 1M+1Q+1V
03 Progettista di software sist. 2 2F
04 Tecnico di programmaz. e analisi 2 2F
05 Tecnico di ingegneria elettronica 2 2F
06 Introduzione all’informatica 2 2N
07 Applicaz. ind. di microprocessori 1 1F
08 CAM/CAD per tecnici aziendali 1 IL
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09 Operatore di logica cablata e programmata 1 IN
10 Appi, grafica del personal e del professional comp. 1 IN
11 Data communication rete 1 IN
12 Automaz. officina e problematiche CAD/CAM 1 IN
13 Software avanzato per controllo processi 1 IN
14 Tecnologie del software: il Forth 1 IN
15 Metodologie CAD 1 IN
16 Automazione industriale 1 1/0
17 Programm. di robot e processi automatici 1 1/0
18 Progr. per controllo numer. e controll, programm. 1 1/0
19 Programmatore con Basic 1 1/0
20 Programm. in Basic su personal computer 1 1/0
21 Tecnico programm. M.U. aC.N. 1 IT
22 Progr. M.U. a C.N. e macch. coll.-sist. CAD/CAM 1 IV
23 Tecnico sistemista sist. automazione 1 IV
24 Tecn. comm. per personal e professional computers 1 IV
25 Acquisizione e manipolazione dati 1 IV
26 Tecnico sist. per macchine e impianti automatici 1 IV
27 Tecnico CIM (computer integrated manufactoring) 1 1*
Comparto: TESSILE ABBIGLIAMENTO
01 Confezionista 24 23A +1Y
02 Filatura 1 1A
03 Tessitura 1 1A
04 Tintoria e finissaggio 1 1A
05 Maglieria 1 1A
06 Manutenzione macchine tessili 1 1D
07 Assistente di filatura 1 IL
08 Assistente di tessitura 1 IL
Comparto: GRAFICO
01 Operatore grafico 6 5 A 4-IX
02 Op. graf.: fot. graf.-fotolit.-comp.-impr. tip.-lit.-leg. 1 1A
03 Corso propedeutico grafici polivalenti 1 1A
04 Composit. fotoripr. legat. form. offset stampai. 1 1A
05 Stampatore 1 1A
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06 Format, ind. tipograf. offset 1 1A
07 Format, offset-stampat.-legatore 1 1A
08 Compositore 1 1A
09 Oper, graf.: comp, impress, tip.-litogr.-legatore 1 1A
10 Oper, graf.: fot. gen fot. graf.-fotolitografo 1 1A
11 Compositore fotoriproduttore legatore 1 1A
12 Tecnico linguaggio video 1 IL
13 Tecnico grafico 1 1M
14 Corso avanzato di tecnica pubblicitaria 1 IT
15 Operatore serigrafico 1 1Y
16 Propedeutico legatore 1 1Y
Comparto: CHIMICO
01 Analista chimico 4 4A
02 Tecnico di analisi chimico-strumentale 1 1D
03 Tecnico per il controllo ambientale 1 IV
04 Addetto controllo qualità alimenti 1 1F
Comparto: ARTIGIANATO DI SERVIZI
01 Conduttore impianti termici 32 32P
02 Meccanico d’auto 20 20A
03 Termoidraulico 13 HA 4-2H
04 Montatore riparatore TV bianco e nero 7 5A +2X
05 Idraulico lattoniere gasista 6 5 A 4-IH
06 Montatore riparatore radio - TV color 4 4A
07 Elettrauto 3 3A
08 Estetista 2 2A
09 Acconciatore 2 2A
10 Colore - Arredo Urbano 2 2A
11 Montatore riparatore app. termotecn. - solari 2 2A
12 Montatore manutent. elettrodomestici 2 2X
13 Propedeutico 2 2Y
14 Arredo ligneo 1 1A
15 Man. equip. per telecomunicaz. profess. - civili 1 1A
16 Montai, riparatore apparecch. termotecniche 1 1A
17 Tappezziere in stoffa 1 1A
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18 Impiantista elettroidraulico 1 1A
19 Termotecnico 1 1F
20 Tecnico contenimento consumi energetici 1 1F
21 Programmaz. impianti termici 1 1F
22 Impiantista pannelli solari 1 1F
23 Seminari aggiornamento termotecnici 1 IL
24 Manutenzione impianti depurazione 1 IL
25 Parrucchiere 1 IX
26 Propedeutico riparat. elettrodomestici 1 1Y
Comparto: ARTIGIANATO DI PRODUZIONE
01 Pellettiere 4 3A +1X
02 Falegname 4 2A+1X+1Y
03 Propedeutico 3 3Y
04 Confezionista 2 2A
05 Maglierista 2 2A
06 Pasticciere panificatore 2 2A
07 Edile 2 2A
08 Sartoria 1 1A
09 Confezionista macchin. pellicciaio 1 1A
10 Tecnico di cantiere 1 IN
11 Gestione azienda artigiana 1 1/0
12 Ebanista falegname 1 IX
Comparto: ARTIGIANATO ARTISTICO TIPICO
01 Orafo 7 7A
02 Lapidei 3 3A
03 Confezionista su misura 2 2A
04 Ebanista 1 1A
05 Tessitura con telaio a licci 1 1A
06 Tecniche dell’arazzo contemporaneo 1 1A
07 Ricamatrice puncetto 1 1M
08 Tessitrice telaio manuale 1 1M
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01 Produzione elettronica testi 10 9F 4-1/0
02 Programmât. EDP (Basic-Pascal) 6 6F
03 Operatore EDP 6 5C +1F
04 Office automation 4 4F
05 Programmât. EDP (Basic) 4 1F +3/0
06 Elaboraz. dati contabilità 3 3F
07 Programmatore Basic 3 3F
08 Programmatore EDP (Basic-Cobol) 3 2F +1V
09 Introduzione all’informatica 2 IF +IM
10 Programmatore Pascal 2 2F
11 Programmatore Cobol 2 2F
12 Immagine elettronica e sistemi audiovisivi 2 IF +1V
13 Scrittura elettronica e sistemi EDP 2 2F
14 Operatore sistemi di scrittura 2 2E
15 Elaborazione dati contabilità automatizzata 2 2F
16 Elaborazione dati amministrazione del personale 2 2F
17 Stage formativo import-export 1 1E
18 Amministrazione del personale su elaboratore 1 1F
19 Sistemi integrati di scrittura 1 1F
20 Contabilità generale in EDP 1 1F
21 Contabilità di magazzino in EDP 1 1F
22 Operatori emittenti radiotelevisive 1 1F
23 Operatori Basic logica di programmazione 1 1F
24 Linguaggio Cobol 1 1F
25 Programmatore (RPG2-Basic) 1 1F
26 Gestione amm.va con supporto EDP 1 1F
27 Programmazione avanzata in RPG2 1 1F
28 Produzione elettronica testi stenotipia michela 1 1F
29 Esperto contabilità con supporto EDP 1 1F
30 Programmatore EDP (Cobol) 1 1F
31 Operatore contabile EDP 1 1F
32 Nuove tecnologie nel settore medico 1 IN
33 Linguaggi EDP Cobol e Pascal 1 1/0
34 Operai, sist. di scrittura e produz. elettronica testi 1 1/0
35 Corso base sull’uso del computer 1 1/0
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36 Analista programmatore tecnico scientifico 1 IV
37 Analista programmatore software di base 1 IV
38 Analista programmatore software gestionale 1 IV
39 Analista programmatore software grafico 1 IV
40 Tecnico sviluppo sistemi e assistenza 1 IV
41 Analista programmatore software applic. gest. 1 IV
42 Tecnico arredamento e architettura 1 IV
Comparto: AMMINISTRATIVO
01 Addetto lavoro d’ufficio indirizzo amministrativo 30 30A
02 Addetto lavoro d’ufficio indirizzo contabile 17 17A
03 Add. lav. uff. ind. contabilità con enti esterni 16 16A
04 Add. lav. uff. ind. acquisti e vendita 13 13A
05 Inglese tecnico finalizzato 11 u n
06 Add. lav. uff. ind. amministraz. e gest. personale 10 10A
07 Add. lav. uff. ind. contabilità generale e industriale 10 10A
08 Amministrazione del personale 8 7F +1/0
09 Contabilità IVA 6 6F
io' Paghe e contributi 6 6F
11 Contabilità generale 6 6F
12 Italiano per stranieri 5 5N
13 Lingue estere commerciali 4 3E 4-IL
14 Gestione aziendale 4 2F +2V
15 Francese tecnico finalizzato 4 4N
16 Addetto lavoro d’ufficio indirizzo turistico 3 3A
17 Esperto fiscale 3 3F
18 Inglese tecnico 3 3N
19 Addetto lavori d’ufficio 2 2A
20 Addetto lavori d ’ufficio indirizzo gestionale 2 2A
21 Introduzione all’office automation 2 2D
22 Traduttore commerciale (inglese) 2 2F
23 Tedesco tecnico 2 2N
24 Centralinista cieco 2 2X
25 Add. lav. uff. corrispondente comm. lingue estere 1 1A
26 Contabile per aziende a gestione famigliare 1 1A
27 Addetto lavori d ’ufficio indirizzo assicurativo 1 1A
196 Denominazioni e tipologie dei corsi per comparti di destinazione finale
Denominazioni di corso N° corsi Tipologie/livelli
28 Gestione del personale e contabilità fiscale 1 1D
29 Corso di pratica contabile 1 1D
30 Lingue estere 1 1E
31 Corso di consulenza fiscale e tributaria 1 1F
32 Corso di marketing 1 1F
33 Capo contabile 1 1F
34 Analisi di bilancio e procedure di revisione 1 1F
35 Controllo di gestione 1 1F
36 Esperto marketing 1 1F
37 Contabile con mansioni di concetto 1 1F
38 Contabilità fiscale 1 1F
39 Traduttore commerciale (inglese-francese) 1 1F
40 IVA e contabilità automatizzata 1 1F
41 Elaborazione dati amministrazione del personale 1 1F
42 Pratica fiscale 1 1F
43 Lingua inglese commerciale 1 1F
44 Contabilità e gestione aziendale 1 1F
45 IVA e legislazione tributaria 1 1F
46 Esperto tecniche d’ufficio 1 1F
47 Esperto contabilità d ’azienda 1 1F
48 Addetto revisione bilanci 1 1F
49 Esperto amministrazione del personale 1 1F
50 Esperto import-export 1 1F
51 Addetto contabilità IVA e paghe 1 1F
52 Corso IVA 1 1F
53 Gestione aziendale per imprenditori artigiani 1 IL
54 Inglese tecnico elettronico informatico 1 IN
55 Traduttore commerciale lingue estere 1 IN
56 Conoscenze linguistiche per rapporti con l ’estero 1 IN
57 Contabilità IVA e procedure fiscali 1 IN
58 Italiano per stranieri avanzato 1 IN
59 Italiano per stranieri elementare 1 IN
60 Tedesco tecnico finalizzato 1 IN
61 Inglese finalizzato 1° livello 1 IN
62 Francese 1 1/0
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63 Tirocinio per esperto commercio estero 1 IV
64 Propedeutico 1 1Y
Comparto: LAVORATORI AUTONOMI
01 Operatore commerciale 3 3A
02 Indossatore/indossatrice 1 1A
Comparto: ALBERGHIERO
01 Addetto cucina 9 7A+1X+1Y
02 Addetto sala bar 7 7A
03 Addetto cucina/sala bar 2 2A
04 Aggiornamento operatori settore ristorazione 1 IL
05 Propedeutico 1 1Y
Comparto: TURISTICO
01 Addetto servizi turistici 2 2A
02 Stage formativo turistico alberghiero 1 1E
03 Esperto servizi turistici 1 1F
Comparto: COLTURE E GIARDINAGGIO
01 Giardiniere comune 2 2A
02 Giardiniere 1 1D
03 Giardiniere floricoltore 1 IX
04 Propedeutico 1 ' 1Y
05 Ortofloricoltore 1 1Y
06 Propedeutico ortoflorafrutticoltura 1 1Y
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